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Presentazione

META SPECIALE: DISCERNIMENTO SULLE UNITA’ PASTORALI.

Entro giugno 2003, come espressione del valore di comunione-missione e mediante le strutture di comunicazione e di partecipazione adatte, il Vescovo con il Presbiterio, ascoltate le comunità parrocchiali, costituisce e mette in atto le “Unità Pastorali”.
Spiegazione: 

Per “insieme dei battezzati” intendiamo non solo i praticanti, neanche solo “i fedeli”, ma TUTTI, in senso morale.

Per “persone di buona volontà” intendiamo coloro che sono aperti e disponibili alla ricerca sincera e della verità e del bene.

Per “gruppi e istituzioni” intendiamo le diverse associazioni; movimenti, gruppi apostolici e istituzioni religiose, diocesane, organismi di diverso genere.

Per “via di esperienza” intendiamo dei messaggi che sono trasmessi attraverso gesti e azioni concrete, cui la parola dà senso.

Per “sensibilizzati” intendiamo l’essere usciti dall’indifferenza, il reagire positivamente o negativamente, lo svegliarsi, il percepire,  l’accorgersi, l’essere attenti...

“Al valore di comunione-missione” inteso: 

· Nella luce delle immagini bibliche: famiglia, vigna, tempio, sposa, campo, ovile, vite e tralci, costruzione/edificio, madre, pellegrina; 

· Come relazione: corpo di Cristo nell’unità, nella diversità, nell’organicità, nella dinamicità; comunicazione, interscambio, relazione, confronto, dialogo, cammino insieme;

· Come missione: la Chiesa “inviata”, che deve andare verso gli altri, per annunciare Cristo alle persone situate in un tempo e in un luogo, per comunicare l’esperienza di Dio a chi non conosce Cristo, a chi, conoscendolo, lo ha lasciato, a chi, seguendolo, deve rinnovarsi per rispondere alle nuove condizioni dei tempi; gli apostoli sono inviati come servitori di un popolo, che  deve collaborare con i pastori nell’unica missione: nell’orizzonte della patria definitiva. 

“Mediante le strutture di partecipazione adatte”, cioè, quelle strutture che permettono di costruire la comunione-missione: strutture di comunicazione (rete dei messaggeri e lettera ai cristiani), di partecipazione a livello parrocchiale (EPAP, Zone pastorali ed Equipe Zonale, Consiglio Pastorale Parrocchiale, Assemblea Parrocchiale) e di elaborazione a livello diocesano (Consiglio Pastorale Diocesano).

“Costituisce e mette in atto le Unità Pastorali”, cioè raggruppa varie parrocchie, secondo criteri e modalità che la Diocesi crede opportuni.   

Motivazioni:  

1. Da una parte e in continuità con il cammino fatto, il popolo cristiano ha un’immagine di Chiesa riferita ai preti, al tempio, ai servizi religiosi, alla “pratica” religiosa, ai doveri da compiere… che bisogna superare, se si vuole chiamare, al momento opportuno, tutti ad un’esperienza significativa di comunità cristiana. Dall’altra parte, il cammino di fede è condizionato da un problema che bisogna affrontare, al servizio della stessa evangelizzazione. Data l’età media del presbiterio, la previsione di un futuro con poche vocazioni, la mobilità delle persone nel territorio, al di là della buona volontà di tutti, la Diocesi, di fatto, si trova nella situazione di non poter dilazionare la riorganizzazione della cura pastorale nelle cosiddette “Unità Pastorali”. Il clero, a sua volta, si trova nella condizione di essere sovraccaricato (molti sono in età avanzata), al punto che il suo bene e quello della comunità esigono questa riorganizzazione.

2. La comunione con Dio, tra le persone, e con la natura creata e il cosmo, resa possibile per Cristo nello Spirito, è costitutiva della Chiesa. In questo contesto, la Chiesa locale e il presbiterio, che la presiede, è chiamata a leggere nella fede la propria situazione e a fare le scelte coerenti con la volontà di Dio e per il bene della comunità ecclesiale o diocesana. In virtù dell’unico sacramento e ministero, inoltre, il presbiterio, in nome di Cristo, ha la cura pastorale della Chiesa locale, il cui bene comune costituisce la sua ragion d’essere e cui vanno orientate tutte le sue energie.

3. La comunità diocesana, perciò, assieme al Vescovo con il suo presbiterio, è chiamata a vivere, in spirito di comunione-missione, un processo di purificazione dell’immagine di Chiesa in modo da identificarla sempre più come comunione di persone in Cristo e, inoltre, a servizio di quella comunione, è chiamata a fare un processo di discernimento, che le permetta di assumere il problema nella fede, analizzare le diverse alternative di soluzione, fare le scelte con il massimo consenso possibile e mettere in pratica quanto è sembrato a tutti il “meglio possibile”, che il Vescovo in coscienza ha ritenuto tale ed ha ratificato con la sua autorità. Questo discernimento comunitario esige, a sua volta, le strutture di comunicazione e di partecipazione, che fanno del popolo di Dio una comunità in cammino verso la casa del Padre.   

Criteri pastorali generali:

Per raggiungere la meta, facciamo memoria dei criteri che orientano tutta l’azione pastorale della Diocesi; questi criteri sono stati approvati nel Piano Orientativo Globale. Prima di selezionare e definire i mezzi e le azioni concrete, con cui effettuare il cammino indicato e raggiungere l’ideale proposto, e’ necessario stabilire i criteri che regolano ed orientano l’insieme delle azioni.

Essi sono i seguenti:

1. Tutte le azioni della Chiesa particolare, qualunque esse siano, devono essere evangelizzatrici, cioè devono condurre al confronto con il Vangelo. Quest’evangelizzazione, a sua volta, dev’essere intesa come itinerario o cammino di fede permanente, non occasionale o episodico, come, di fatto, è proposto nella parte terza. Solo un’azione metodica e sistematica, "dosificata" nel tempo, può condurre alla maturazione della fede ed all’esperienza vitale dei sacramenti.

2. Tutte le azioni della Chiesa particolare devono evangelizzare la cultura, cioè le persone in quanto unite attorno ad una coscienza comune, che le identifica come popolo. Non serve l’azione diretta agli individui, se questa non è integrata in un "insieme organico" e non è in funzione del medesimo. Solo così si può realizzare un’educazione al dono di sé e all’amore fraterno.

3. Tutte le azioni della Chiesa particolare devono esprimere la comunità ecclesiale, l’insieme dei battezzati come soggetti protagonisti dell‘azione pastorale.

Il Battesimo fa di tutti degli evangelizzatori e non solo destinatari dell’evangelizzazione.

4. Tutte le azioni della Chiesa particolare devono realizzarsi con una pedagogia evangelizzatrice, di confronto tra la fede e la vita e, pertanto, al servizio della conversione, come persone e come popolo.

5. Tutte le azioni della Chiesa particolare devono organizzarsi con strutture di comunione e di partecipazione, di dialogo e corresponsabilità, di coordinazione e conduzione al servizio dell’unità. Solo così possiamo parlare di comunità organica.

    La Comunità ecclesiale, in questo modo, nelle sue persone e nelle sue strutture, confrontandosi sistematicamente con il Vangelo, si evangelizza mentre cerca di giungere all’evangelizzazione della cultura di tutto il popolo; va, così, determinando un cammino di fede, il cui coronamento sarà l’ideale proposto, aperto a realizzazioni sempre più profonde.

Metodologia: 

Anno pastorale 2000-2001. 

1. Entro giugno 2000 il Vescovo comunica al Consiglio Presbiterale la situazione, che rende improrogabile il dover affrontare il problema della riorganizzazione delle Parrocchie in “Unità Pastorali”.

2. Entro il 10 settembre il Vescovo presenta il nuovo piano al Consiglio Presbiterale, con particolare attenzione a questo piano speciale.

3. Nel Convegno Ecclesiale (Cfr. Pastorale ministeriale) il Vescovo comunica il piano pastorale, con particolare attenzione a questo piano speciale.

4. Entro settembre nelle parrocchie, in cui non c’è l’EPAP, il parroco sceglie almeno tre persone, le più dinamiche e formate, perché con lui assumano la responsabilità della programmazione parrocchiale, specialmente del presente piano speciale; tutti i parroci comunicano al Vicario per l’Azione Pastorale i nominativi con i rispettivi indirizzi dei responsabili delle EPAP e dei suoi membri.

5. Entro ottobre si realizza un incontro diocesano con le EPAP per: 

Cosa:

· Comunicare il piano generale e studiare questo piano speciale.

· Prendere coscienza del ruolo delle EPAP.

· Chiarire e organizzare i primi passi del piano 2000-2001.
Incontro diocesano con le Epap entro ottobre (meta speciale).

0. Introduzione
· Volontà del Vescovo di consultare il popolo cristiano sulla riorganizzazione della Diocesi.

1. La situazione.
· Presentazione, possibilmente con l’aiuto di grafici, dell’attuale situazione delle vicarie e delle parrocchie, localizzando i sacerdoti con le loro età.

2. La proposta.
· Presentazione dell’itinerario di consultazione.

3. Motivazione spirituale.
· Motivazione sulla “responsabilità battesimale dei laici”.

4. Impegno.
· Il compito affidato alle EPAP:

· (nelle parrocchie grandi: individuare le Zone e i loro responsabili).

· fare l’elenco delle famiglie per i “Centri”, consultarle ed ottenerne la disponibilità.

· formare i gruppi di famiglie che si recheranno in ogni centro.

· prendere coscienza, insieme alle coppie ospitanti, delle “schede-guida” per gli incontri.

· fare la sintesi del lavoro svolto nei centri.

5. Conclusione.
· Ringraziamento ai partecipanti.

· Preghiera finale.

6. Entro novembre il Vescovo invia a tutte le famiglie una lettera, comunicando la sua intenzione di fare una consultazione sulla necessità di riorganizzare le parrocchie, tenendo conto della responsabilità battesimale dei laici e della carenza di preti. Per questo, oltre ai Centri di Ascolto già esistenti, si organizzeranno “Centri di Consultazione” presso famiglie disponibili.    

7. Entro dicembre nelle parrocchie grandi l’EPAP organizza le zone pastorali con un’Équipe di almeno tre persone per ognuna di esse. 

8. Entro gennaio 2001 si organizza il maggior numero possibile di “Centri di Consultazione”, con i seguenti passi:

· Entro novembre L’EPAP fa un elenco di famiglie, che hanno la possibilità e qualche disponibilità di accogliere altre famiglie e persone nelle loro case;    

· Entro dicembre si avvicinano queste famiglie e si verifica la loro disponibilità a rendere il servizio dell’ospitalità;

· Entro gennaio 2001 con queste famiglie l’E.P.A.P. fa un elenco di famiglie e persone che s’inviteranno a radunarsi, per costituire un “Centro di Consultazione”, verifica se tutte le famiglie della parrocchia hanno come riferimento un “Centro di Consultazione” e comunica loro qual è il luogo in cui è fissato l’incontro.

· Entro febbraio s’invitano tutte le famiglie ad incontrarsi per tre sere nei “Centri di Consultazione” con la seguente procedura:

· In tutte le celebrazioni liturgiche, specialmente quelle domenicali e festive di febbraio, s’invita tutta la gente a partecipare a questi incontri.

· Invito scritto a tutte le famiglie, tramite le coppie ospitanti.

· Invito tramite la lettera ai cristiani e la rete dei messaggeri.

9. Entro la Quaresima si realizzano i tre incontri nei “Centri di Consultazione” sui seguenti argomenti:

· La carenza di preti, problema di tutta la comunità diocesana, e la necessità di trovare qualche soluzione ai problemi che ne derivano per le diverse comunità della Diocesi.

· Responsabilità dei laici, alternative sulle soluzioni possibili e discernimento su quali scegliere.

· I servizi da assicurare nelle comunità, qualunque sia la soluzione preferita. 

1. Primo incontro: Impostazione del Problema.

Saluto e presentazione dei partecipanti.

1.1. Informazione sulla situazione.

Le situazioni nuove che obbligano a pensare alle “unità pastorali” (informazione scritta).

Come reagisce la gente di fronte a queste situazioni?

Noi, come viviamo questa stessa situazione?

1.2. Aspirazioni soggiacenti.

a)  Quali sono i desideri che non si dicono o quelli che si manifestano emergenti nella situazione descritta?

b)  Quali sono i nostri desideri, aspirazioni, valori, obiettivi che noi, i presenti, abbiamo di fronte alla situazione descritta?

c)  In fondo che cosa vogliamo?

1.3. A cosa ci sentiamo chiamati. 

tenendo conto di quanto si è detto:

a)  Quali sono gli sforzi da compiere perché questi desideri diventino realtà?

b)  Quali sono le difficoltà che incontreremo?

c)  Che cosa ci aiuta a superare queste difficoltà?

1.4. Gesù ci viene incontro.  

Nei nostri desideri e nelle nostre aspirazioni ci siamo ritrovati con il meglio di noi stessi ed è qui che Dio ci attende. Gesù stesso ci viene incontro per rivelarci quello che Dio vuole da noi e ce lo dice nel più profondo del nostro cuore. Meglio, egli ci apre orizzonti più larghi e più profondi e ci invita a seguirlo perché la nostra felicità sia completa.

Nel testo che leggeremo, Gesù ci mostra la necessità di organizzarci perché tutti possano condividere il pane della Parola e dell’Eucaristia.

Lettura biblica: Mc  6, 34-44.

Ascoltata la lettura si lascia un minuto di silenzio e poi si dialoga sulla relazione che c’è fra la parola di Gesù e i desideri e le aspirazioni che abbiamo.

1.5. Lettura di una scheda.       

In questa scheda il Vescovo, di fronte alla situazione descritta, presenta le alternative sulle quali deve prendere una decisione che vuole condividere con la gente. Chiede che si rifletta su queste alternative, sulle ragioni che potrebbero portare a prendere una decisione o l’altra, e sugli impegni che ogni soluzione esige dalla comunità cristiana. Così la gente si prepara al prossimo incontro.

1.6. Conclusione dell’incontro.

Ringraziamo Dio per quanto abbiamo condiviso dicendo insieme la Preghiera che Gesù ci ha insegnato: PADRE NOSTRO … Saluto e congedo.

Nota: L’EPAP fa una sintesi di quanto hanno detto i vari Centri di consultazione.

2. Secondo incontro: discernimento.  

Saluto e presentazione dei partecipanti.

2.1. Informazione iniziale.

a) Si legge l’informazione.

b) Che reazioni ha provocato il fatto che il Vescovo ha voluto consultare  tutti?

c) Come abbiamo vissuto e stiamo vivendo questo momento di consultazione?

2.2. Aspirazioni soggiacenti.

a) Che immagine di Chiesa c’è dietro quello che la gente pensa, dice, critica e desidera?

b) A noi, ai presenti,  come piacerebbe che fosse la Chiesa? 

c) Che cosa esige da noi questa immagine di Chiesa? 

2. 3. Discernimento. 

a) Si prende ciascuna delle alternative proposte dal Vescovo e si dicono: 

· Le ragioni a favore della realizzazione di questa alternativa.

· Le ragioni contro la realizzazione di questa alternativa.

b) Tenendo conto delle ragioni a favore e di quelle contrarie a ciascuna alternativa, si sceglie la migliore per il bene della comunità. 

c) Che difficoltà comporta l’attuazione dell’alternativa scelta?

2.4. Gesù ci viene incontro.  

Ogni scelta suppone rinunciare ad altre possibilità, superare le difficoltà che si incontrano e assumere gli impegni necessari per la realizzazione di quanto si è scelto. Perciò Gesù ci dice:

 Lettura biblica: Lc 14, 26-33.

* Momento di silenzio e preghiera spontanea o con qualche formula a modo di preghiera dei fedeli.

2.5. Lettura di una scheda.

In questa scheda il Vescovo presenta i possibili servizi, alcuni necessari e altri opportuni, richiesti da entrambe le soluzioni, qualunque venga scelta. Così la gente si prepara al prepara al prossimo incontro.

2.6. Conclusione dell’incontro.  

Ringraziamo Dio per quanto abbiamo vissuto  insieme dicendo la Preghiera che Gesù ci ha insegnato: PADRE NOSTRO … Saluto e congedo.

Nota: l’EPAP fa una sintesi di quanto hanno detto i vari Centri di consultazione.

3. Terzo incontro: implicazioni e impegno.

Saluto e presentazione dei partecipanti.

3.1. Informazione iniziale.

a) Si legge l’informazione-sintesi dell’incontro precedente.

b) Quali sono le necessità della comunità cristiana che esigono l’organizzazione di servizi specifici? 

c) Quali servizi si realizzano in questa comunità e come vengono valorizzati? quali servizi, di cui ha gente ha bisogno, mancano e si dovrebbero realizzare in questa comunità?

d) Quali di questi servizi possono essere assunti dai laici? Come?

3.2. Sfide che la situazione pone alla comunità.

a) Questa situazione, cosa dice a noi come persone, o in che modo ci sfida?

b) Questa comunità è in grado di assumere queste responsabilità? In caso negativo, cosa si può fare per aiutare la comunità ad assumere le sue responsabilità?

c) In ogni caso: che fare e come fare perché in questa comunità ecclesiale cresca la coscienza delle sue responsabilità?

3.3. Discernimento sulle persone. 

Tenendo conto dei servizi che si dovrebbero realizzare.

a) Si precisano i servizi di cui ha bisogno la comunità ecclesiale cui si appartiene (se ne fa un elenco).

b) Ciascuno pensa in silenzio quali persone della comunità potrebbero assumere la responsabilità dei diversi servizi;

c) Comunicazione dei nomi (meglio se ve ne sono diversi per ogni servizio; non importa adesso se una stessa persona si ritrova in diversi servizi).

3.4. Gesù vi viene incontro.  

Scegliere persone per i diversi servizi non è affatto facile, ma il bene della comunità lo esige. L’esempio tipico della Chiesa primitiva è stato l’elezione dei diaconi. Ora leggeremo questo testo con la disponibilità a proporre al Parroco e al Vescovo quello che riterremo il meglio.

Lettura biblica: At 6, 1-6.

Momento di silenzio, di purificazione interiore, e preghiera spontanea o con qualche formula a modo di preghiera dei fedeli.

3.5. Elaborazione di una proposta. 

Si riprende l’elenco dei servizi e per ciascuno di essi si propongono i nomi di almeno due o tre persone che sembrino le più adatte a svolgerlo.

3.6. Conclusione dell’incontro. 

Ringraziamo Dio per quanto abbiamo vissuto  insieme dicendo la Preghiera che Gesù ci ha insegnato: PADRE NOSTRO … Saluto e congedo.

Nota: l’EPAP fa una sintesi di quanto hanno detto i vari Centri di consultazione con:

· la/le opzioni con le motivazioni più globali e fondamentali.

· Indica le possibili caratteristiche delle Unità Pastorali.

· Ed elabora una proposta dei diversi servizi che l’opzione fatta esige (questi servizi può essere che già si compiano, oppure che siano nuovi e che si debbano organizzare) .

10. Entro maggio le EPAP fanno una sintesi di quanto proposto nei diversi “Centri di Consultazione”.  

11. Entro giugno, si realizza una “Assemblea Parrocchiale” con tutti gli operatori pastorali e le coppie responsabili dei “Centri di Consultazione” per verificare quanto detto e fare un primo discernimento sulle alternative da assumere e dare delle indicazioni per l’attuazione di esse;

12. Entro luglio, l’EDAP fa la sintesi di quanto proposto dalle parrocchie.

ASSEMBLEA PARROCCHIALE SPECIALE.

Definizione della proposta da fare al Vescovo.
Si propone una possibile guida per l’Assemblea Parrocchiale Speciale, alla quale partecipano tutti quelli che hanno una qualche responsabilità nei diversi compiti, che la Parrocchia assolve, inclusi i responsabili dei Centri di Consultazione.

0. Saluto e preghiera iniziale.

1. Presentazione della sintesi. 

      » Si riprende l’opzione da fare.

                  » Si verifica il consenso raggiunto.

                  » Si analizzano nuovamente le motivazioni, per scartare quanto, di fatto, non è una motivazione. (Timori e paure, rischi, previsioni, dottrine…).

                  » Si aggiungono altre eventuali motivazioni.

                  » Motivazione spirituale al discernimento.

                  » Momento personale di preghiera e purificazione spirituale, per fare la propria opzione preferenziale. (Una scheda in cui si dice sì o no, con le ragioni più importanti e che convincono della validità dell’opzione).

                  » Lettura di ogni singola scheda. (Se sono molte, si possono raggruppare le schede secondo la risposta ed è possibile comunicare il numero che sceglie un’alternativa o l’altra con alcune delle motivazioni apportate).

                   » Se occorre, si fa un dialogo di chiarimento e si chiede nuovamente il consenso per alzata di mano. Se rimangono due posizioni, si dichiara quanti sono a favore dell’una e quanti dell’altra, con le ragioni più significative). 

2. Si analizzano le caratteristiche delle possibili “Unità Pastorali”.

  » L’Assemblea, in gruppi, analizza il testo-sintesi e lo completa, corregge o modifica.           

                   » Assemblea plenaria, in cui si comunicano i risultati. (Questi si assumono così come sono presentati senza altre discussioni; in ogni modo, si può sempre fare un dialogo per arricchire il testo o dare qualche chiave di lettura, per elaborarlo successivamente).                  

3. Si completa l’elenco delle necessità e si definiscono i servizi che bisogna organizzare.

                   » In gruppi: si analizza l’elenco delle necessità e si completa; si raggruppano le necessità affini e si dà un titolo provvisorio al servizio che si dovrebbe organizzare, per rispondervi.       

 » In assemblea: si comunicano risultati dei lavori di gruppo e si verifica l’elenco dei servizi, di cui la comunità ha bisogno per la sua vita e la sua azione pastorale. (Possono essere servizi che già si realizzano o che si dovrebbero fare).

4. Ringraziamento per la collaborazione della gente e preghiera finale.

5. L’epap, con gli elementi ricevuti dall’Assemblea, redige una proposta da fare alla Diocesi che invia all’edap. Questa proposta è relativa all’opzione da fare, alle sue caratteristiche e ai servizi o ministeri che esige.

1.  PASTORALE COMUNITARIA.

1.1. Pastorale delle moltitudini.

META 1:

Entro giugno 2003 il popolo di Dio (battezzati e gente di buona volontà), presente nella Diocesi di Teano-Calvi, è sensibilizzato al valore della comunione-missione, che  esprime in momenti periodici e significativi.

Motivazioni:

1. Nella logica del cammino fatto nei sei anni precedenti, dopo la sensibilizzazione ai valori di partecipazione e di corresponsabilità, il valore attorno al quale far maturare la sensibilità collettiva è quello della Chiesa intesa come “comunione-missione”; La gente, inoltre, ha un’immagine di Chiesa riferita ai preti, al tempio, ai servizi religiosi, alla “pratica” religiosa… che bisogna superare.  

2. La Chiesa è quella porzione dell’umanità che, credendo in Gesù, partecipa alla vita e all’amore di Dio Padre nello Spirito che le è stato dato. La Chiesa, prima di essere un’istituzione con leggi, autorità e mezzi propri, è una comunione di persone nello Spirito di Gesù che, in quanto realtà umana, ha bisogno di leggi, autorità e mezzi di santificazione, che l’aiutino a divenire una comunione-unità tale da rendere testimonianza dell’unità Trinitaria, per la conversione del mondo.    

3. Bisogna, perciò, incrinare l’immagine di Chiesa che la gente ha, per iniziare l’edificazione di una nuova immagine, centrata sulla comunione delle persone nella comune fede in Cristo. E’ necessario che la gente si senta coinvolta come Chiesa perché, in un’ulteriore fase sia disponibile all’esperienza di comunità, inizio di una fase di evangelizzazione e catechesi.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. Giornata missionaria (ottobre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano la Chiesa come “campo di Dio”, cioè come porzione dell’umanità che Dio si scelse, per rivelarle la sua presenza e la sua opera.

· Slogan da diffondere: Insieme il giardino fiorisce. 

· Gesti con cui esprimere il tema: le pesche, i mercatini, la vendita di oggetti tradizionali… come di costume; nella Celebrazione Eucaristica, inoltre, si colloca davanti all’altare un recipiente con terra e, prima dell’omelia, i bambini depongono in esso diversi fiori.   

2. Celebrazione dei santi e defunti (novembre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà si accorgano che la Chiesa è una “madre” che genera figli di Dio per la vita, che è eterna.

· Slogan: Nella luce dei figli gioisce la madre. 

· Gesti con cui esprimere il tema: si fa l’ottavario come di costume; la sera tra l’uno e il due novembre si mettono dei lumini alle finestre come segno della nostra fede nella risurrezione; la celebrazione dei defunti inizia nell’atrio del tempio, o nel luogo di partenza della processione; lì si colloca il fonte battesimale, si benedicono i lumini, s’introduce il tema della celebrazione, si distribuiscono i lumini e si asperge tutta la gente; segue la processione nella quale si porta il cero pasquale che si colloca vicino all’altare. Dopo le letture, si pone di fronte di fronte all’altare il cero pasquale, intorno al quale i bambini collocano dei lumini; segue l’omelia e la preghiera dei fedeli, durante la quale si leggono i nomi dei morti nell’anno precedente.

3.  Natale (dicembre).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e gente di buona volontà si accorgano che la Chiesa è la famiglia di Dio;

· Slogan da diffondere: Nasce Gesù, siamo famiglia di Dio. 

· Gesti con cui esprimere il tema: la novena, per quanto possibile si fa sul tema; i giovani inventano, per tempo, un “presepe”, che rappresenta il tema, e lo collocano nel tempio e in diversi luoghi del paese; l’introduzione alla celebrazione si fa nell’atrio del tempio con un falò organizzato dai giovani, intorno al quale la gente, in cerchio, canta qualche canto adatto.    

4. Candelora (unita alle giornate della famiglia e della vita -febbraio).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la Chiesa è tempio dello Spirito Santo;  

· Slogan da diffondere: In noi lo Spirito vive. 

· Gesti con cui esprimere il tema: si colloca un braciere di fronte all’altare; la celebrazione inizia, come di solito, con la benedizione delle candele, dopo le letture alcuni genitori, bambini, nonni e giovani mettono dell’incenso nel braciere; seguono l’omelia e la benedizione delle mamme e dei bambini nati nell’anno con una preghiera di offerta e ringraziamento a Dio.  

5. Ceneri e quaresima (febbraio/marzo).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano la Chiesa come “vigna di Dio”, cioè, piantata da Dio nell’umanità come vigna eletta, nella quale siamo chiamati a lavorare per dare frutti maturi di bene.   

· Slogan da diffondere: Convertiti e dà  frutti di bene. 

· Gesti con cui esprimere il tema: un anziano del paese, in nome della comunità, impone le ceneri al Parroco e questi alla gente, usando lo slogan come formula.

6. Settimana Santa (aprile).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la Chiesa è come la “costruzione/edificio”, il cui fondamento è Cristo e noi siamo le pietre vive; 

· Slogan da diffondere: Pietre vive dell’edificio di Dio. 

· Gesti con cui esprimere il tema: 

· Domenica delle Palme: i giovani, per tempo, vanno a cercare i rami di ulivo, che i ragazzi preparano con un biglietto di invito per la benedizione e che portano alle famiglie la vigilia delle Palme; la benedizione dei rami si fa come di solito; alla fine della celebrazione Eucaristica, dopo la comunione, si fanno 3/5 acclamazioni che esprimono il tema.

· Giovedì Santo: si riprende il tema sotto l’aspetto del dono di Dio, che ci fa pietre vive, e del servizio vicendevole nel contribuire all’edificazione della Chiesa;

· Venerdì Santo: si riprende il tema sotto l’aspetto dell’amore, che dà la vita per costruire l’unità della famiglia, della comunità cristiana, del paese…; così si edifica la Chiesa; il tema, per quanto possibile, elaborato dai giovani, si sviluppa nella processione di “Cristo morto” o nelle stazioni della “via crucis”; alla fine si può fare l’adorazione della Croce, almeno per quelli che non hanno potuto partecipare alla celebrazione liturgica;  

· Sabato Santo: si riprende il tema sotto l’aspetto della Chiesa che, come costruzione, si fa lungo i secoli, la cui continuazione adesso sta nelle nostre mani; oggi, dalla nostra fedeltà a Cristo, rinasce la Chiesa.       

7. Mese di Maria (maggio).

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è come la “sposa di Cristo”, la sposa che vive dell’amore a Cristo e della fedeltà alla sua vita e al suo insegnamento;  

· Slogan da diffondere: Nella fedeltà a Cristo, vive la Chiesa. 

· Gesti con cui esprimere il tema: si propone, nell’atrio del tempio e nelle zone parrocchiali, una celebrazione iniziale, nella quale si benedicono le immagini di Maria, che visiteranno tutte le famiglie che lo vogliono e alle quali viene consegnata una scheda-guida per la preghiera, attraverso la quale si trasmette il messaggio. L’apostolato della preghiera, o altro gruppo apostolico, assicura il pellegrinaggio dell’immagine di famiglia in famiglia; alla preghiera serale sono invitati amici e vicini. Alla fine del mese si organizzano un’altra celebrazione della Parola, all’aperto, come conclusione del pellegrinaggio e qualche forma di festa fraterna. 

8. Corpus Domini o Festa del Sacro Cuore (giugno). 

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà s’accorgano che la Chiesa nasce e vive del rapporto tra Gesù e noi, come tra “la vite e i tralci”. 

· Slogan da diffondere: In Cristo, tralci vivi. 

· Gesti con cui esprimere il tema: la processione si svolge come di consueto, ma si prevedono alcune fermate nelle quali si prega per necessità particolari (malati, disoccupati, poveri e soli…) e si dà la benedizione con il SS. Nella celebrazione dell’’Eucaristia, all’inizio o dopo la comunione, mentre si legge il testo del Vangelo (Gv 15, 1-17), i bambini lo esprimono con linguaggio gestuale.

9. Feste Patronali.

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è come un “ovile”, di cui Cristo è il Buon Pastore e la porta d’ingresso.  

· Slogan da diffondere: Con i santi, UNO in Cristo. 

· Gesti con cui esprimere il tema: nei giorni precedenti la festa, se possibile, si organizzano serate in cui si esprimono le qualità della gente (esempio: il coro fa un concerto di canti, i giovani fanno un concerto di musica; si fa una mostra di artigianato…); la processione si svolge come di consueto, ma si prevedono 3 o 4 fermate di fronte a edifici pubblici (scuola, municipio, pubblica sicurezza, bar, ospedale…), per pregare affinché le persone, che vi lavorano, svolgano il loro compito come servizio al bene comune del paese.     

10. Pellegrinaggi diocesani.

· Cosa si vuol ottenere: che tutti i battezzati e la gente di buona volontà percepiscano che la Chiesa è come un grande pellegrinaggio , in cui tante persone viaggiano insieme verso la casa del Padre.  

· Slogan da diffondere: Siamo Chiesa pellegrina. 

· Gesti con cui esprimere il tema: lo stesso pellegrinaggio è il gesto che ci indica che la Chiesa ha un inizio e cammina verso la pienezza della santità di Dio; si cammina insieme e non isolati, nello sforzo e sacrificio di conformarsi a Cristo fino raggiungere la casa del Padre. Questo senso del pellegrinaggio si approfondisce attraverso tre momenti di riflessione durante il viaggio: un primo momento, mediante domande fatte in rapporto alla situazione in cui vive la gente; un secondo momento, mediante domande che facilitino l’illuminazione evangelica e, in un terzo momento, con domande che si addicano all’impegno. Alla fine, mentre la gente riceve il sacramento della riconciliazione, si fa la sintesi delle risposte avute durante il viaggio. Questa sintesi si comunica al momento della riconciliazione (le domande sulla situazione), dopo le letture e prima dell’omelia del Vescovo (le domande sull’illuminazione) e dopo la comunione (le domande sull’impegno); prima del ritorno si rivolge il saluto a Maria …Durante il viaggio di ritorno si fa la revisione del pellegrinaggio.    

META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, può fare affidamento su una Commissione Diocesana di Pastorale delle Moltitudini, che funziona adeguatamente.  

Motivazioni:

1. Questa pastorale esige riflessione e accompagnamento sistematico delle diverse Commissioni Parrocchiali e una particolare attenzione al processo generale di maturazione della fede, che non può fare una persona da sola.

2. La partecipazione e la collaborazione alla missione del Vescovo è una esigenza intrinseca alla natura stessa della Chiesa.

3. Bisogna coinvolgere per il bene comune della Diocesi le persone – presbiteri, consacrati/e, laici organizzati e non – che hanno il dono e le capacità di motivare e accompagnare il processo comunitario di crescita nella fede.

Metodologia:    

1. Entro settembre 2000 il Vescovo nomina un responsabile o Coordinatore di questa Commissione.

2. Entro settembre il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, sceglie le persone più adatte per la Commissione.

3. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti (tutti gli OO.PP. insieme).

4. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative (ogni categoria di OO.PP. in relazione al proprio piano).

5. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del suo rapporto con l’intero organigramma della Diocesi: (ogni categoria di OO.PP. in relazione al proprio piano).

0. Introduzione.
· Saluto.

· Segno di Croce e invocazione allo Spirito Santo.

1. Motivazione spirituale.
· Sulla Chiesa “Una”.

· Sui carismi nella Chiesa.

2. Approfondimento.
· Del proprio suolo (Cfr. Edificare la Chiesa locale, p. 123) [ a gennaio nn.6-7].

3. Preghiera comune.

· Per ottenere il dono del ministero.

4. Conclusione.

· Ringraziamento ai partecipanti.

· Appuntamento per il successivo incontro.

· Preghiera finale.

6. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe, e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione (Cfr. Edificare la Chiesa Locale, pag. 123, 6-7). 

7. Entro aprile 2001 la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse sulle quali si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

8. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente e dà gli elementi per il suo riorientamento.

9. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative da inviare, per tempo, alle Commissioni parrocchiali o al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione (a partire dalle indicazioni del piano triennale).

Elementi che devono essere presenti nella programmazione
· Meta dell’anno con le sue motivazioni.

· Mete mensili (o periodiche), [cosa si vuole ottenere].

· “Come”: cosa si farà per ottenere la meta.

· Chi ne sarà il responsabile.

10. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

1. 2. Pastorale dei Piccoli Gruppi.

META 1: 

Entro giugno 2003 i Gruppi di Ascolto, nei loro incontri mensili, hanno approfondito e confrontato la loro vita con il Vangelo attorno al valore comunione-missione.

Motivazioni:

1. I “gruppi di ascolto” esistono e, quindi, bisogna aiutarli a comprendere l’opportunità che essi offrono come spazio di approfondimento del cammino di fede, che fa il popolo di Dio a livello di sensibilizzazione. 

2. Gesù forma i suoi apostoli progressivamente nell’esperienza e nella parola.

3. I piccoli gruppi hanno bisogno di capire e accogliere le motivazioni che fanno di loro un luogo privilegiato di confronto tra vita e Vangelo.

Metodologia: 

Anno pastorale 2000-2001.

1. LA CHIESA E’ IL CAMPO DI DIO (Giornata missionaria).

Introduzione. 

Noi abbiamo sempre fretta di separare i buoni dai cattivi e, naturalmente, ci mettiamo tra i buoni. Gesù, che è Dio, ci dice oggi che il Padre, invece, è paziente, “lento all’ira e grande nell’amore” e vuole che nessuno dei suoi figli vada perduto; è disposto ad attenderlo per poterlo accogliere accanto a sé.  

Cosa succede intorno a noi?

Giuseppe gestiva una grande officina con diversi operai, tutti responsabili, impegnati e precisi nell’assolvere il proprio compito, sempre pronti a collaborare per la buona riuscita del loro lavoro, anche a costo di tanti sacrifici. Spesso, per portare a termine gli impegni assunti, per far felici sia i clienti, sia il datore di lavoro, s’intrattenevano nell’officina ben oltre l’orario stabilito. Per questo, i clienti aumentavano sempre di più. Eppure, Giuseppe aveva cominciato da solo, in un piccolo locale, con attrezzature scarse e non del tutto efficienti, che gli procuravano molto lavoro più del necessario. Egli, però, pur di guadagnare onestamente il necessario per sostenere la famiglia, si sottoponeva volentieri a molti sacrifici; rinunciava ad ogni svago, entrando in officina prima dell’alba e rimanendovi fino a tarda ora. Poi, il figlio Antonio, terminata la scuola dell’obbligo, cominciò ad aiutarlo e a procurargli nuovi clienti. Il guadagno aumentava sempre di più e Giuseppe costruì un grande capannone per ampliare l’officina. Un giorno Antonio presentò al padre un suo amico, Pasquale, perché fosse assunto come operaio. Dopo un po’ di tempo nell’officina incominciarono a mancare degli attrezzi, spesso tra gli operai scoppiavano dei litigi, i clienti non sempre rimanevano soddisfatti e, perciò, diminuivano. Giuseppe, preoccupato, cominciò con discrezione ad indagare, per scoprirne la causa e riuscì, dopo qualche giorno, ad avere la certezza che il responsabile di tutto era Pasquale. Con pazienza e costanza lo seguì attentamente, consigliandolo e sforzandosi di fargli comprendere come avrebbe dovuto comportarsi per meritare la fiducia ed evitare che, diminuendo i clienti e venendo meno il lavoro, avrebbero perso tutti, compreso lui.  Pasquale, stupito per il comportamento di Giuseppe, cominciò ad agire rettamente. Anche gli altri operai, che in un primo momento avevano chiesto il licenziamento di Pasquale, si adoperarono per ristabilire sul luogo di lavoro i precedenti rapporti amichevoli. In tal modo, nell’officina ritornarono l’armonia ed i clienti.  

Conversiamo insieme.

Siamo a conoscenza di esperienze simili? Come reagisce la gente di fronte a queste situazioni? Come affronteremmo l’esperienza di Giuseppe?
Cosa ci dice la Parola di Dio?

Mt 13, 24-30.

Un'altra parabola espose loro così: Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma mentre tutti dormivano venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi la messe fiorì e fece frutto, ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania? Ed egli rispose loro: Un nemico ha fatto questo. E i servi gli dissero: Vuoi dunque che andiamo a raccoglierla? No, rispose, perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l'una e l'altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano, invece, riponetelo nel mio granaio.

Silenzio e spazio per la comunicazione.

Preghiamo insieme...


La Parola di Dio ci ha detto che la Chiesa è il campo di Dio, dove vengono seminati il seme buono e quello cattivo. Signore Gesù, rendici attenti e non permettere che la zizzania ci scoraggi. Ti preghiamo: Ricordati, Signore, della Tua Chiesa.  

Padre, nel campo dell’umanità hai scelto una porzione per rivelare il tuo piano di salvezza, fa’ che perseveriamo nella gioia della Tua scelta. Ti preghiamo…

Padre santo, mistico agricoltore, purifica, custodisci e rendi fecondo il tuo campo. Preghiamo...

Divino seminatore, continua a seminare la Tua Parola di vita eterna nel Tuo campo che è il mondo. Ti preghiamo… 

Confrontiamo la nostra vita con la Parola di Dio.

Nel brano evangelico, Dio è l’agricoltore, il campo è l’umanità e noi il seme da Lui gettato, la zizzania è il male. Cosa ci impedisce di vedere il mondo come il campo di Dio? Come conviviamo con la zizzania?

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

Quali impegni vogliamo assumere? Quali gesti concreti ci sentiamo di fare, per riaffermare il primato dell’amore di Dio per tutti?

Preghiera finale. 

Tu, o Padre, permetti che nel Tuo “campo” crescano insieme il grano e la zizzania. Tante volte i nostri cuori sono in subbuglio e la nostra opera inefficace. Donaci di saper coltivare con gioia, perseveranza e umiltà la parte a noi affidata e non lasciare che la zizzania dello scoraggiamento, della confusione e dell’incostanza ci distolga dall’impegno della crescita. Aiutaci a non allarmarci per il male presente e a combatterlo unicamente con la nostra testimonianza. Amen. Padre Nostro.   

2. LA CHIESA E’ MADRE (Tutti i Santi-Commemorazione dei Defunti).

Introduzione.

Generati dall’amore, che è Dio e che ci rende figli e fratelli in Cristo Gesù, siamo riuniti in una sola e grande famiglia, la Chiesa. Insieme a tutti i Santi, i vivi e i defunti, vogliamo rivolgerci a Dio, perché la Chiesa possa accompagnarci “santa e immacolata”, nel cammino verso la vita senza fine. 

Cosa succede intorno a noi?

Enza, giovane sposa, abita in un meraviglioso palazzo ed ha per marito un brillante ed affermato professionista. Le sue amiche la invidiano, ritenendola felice, perché non le manca nulla. Dopo i primi mesi di felicità, incomincia ad essere pensierosa e scompare il sorriso dalle sue labbra. La bella e grande casa le sembra sempre più vuota. Aspetta con ansia, ma inutilmente, il tempo dell’attesa di un bimbo. Consulta vari medici, che le tolgono ogni speranza. Il responso è sempre lo stesso: “Non potrai avere mai figli!”. E’ disperata. Una mattina apprende dalla radio che una giovane mamma, appena partorito, ha abbandonato la sua neonata in ospedale ed è scomparsa. Ne parla con il marito e decide subito di adottare quella creaturina. Ricompare il sorriso sulle labbra di Enza, che comincia a trascorrere le giornate nel coccolare la piccola Noemi, come se fosse veramente sua figlia. Dopo qualche anno, un giorno, riceve una telefonata da una donna rumena. È la mamma che abbandonò in ospedale quella bambina, che ora è oggetto di felicità di una giovane sposa. È riuscita a rintracciare colei che ha adottato la sua prima figlia. Ora ne ha un’altra, Serena, e avverte il desiderio di far crescere insieme le due sorelline. Chiede, quindi, ad Enza di adottare anche l’altra figlia ed ottiene subito la risposta affermativa. Ora, Noemi e Serena vivono insieme, crescono, giocano, spesso bisticciano, ma hanno portato la felicità ad Enza, che sente la sua casa non più vuota, perché rallegrata dalle grida di due vispe fanciulle.  

Conversiamo insieme.

Siamo a conoscenza di esperienze simili? Come reagisce la gente di fronte a queste situazioni? Come affronteremmo l’esperienza di Enza?

Cosa ci dice la Parola di Dio?

Ap 12, 1-17. 

Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna, invece, fuggì nel deserto, ove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni. Scoppiò, quindi, una guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. Il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra e con lui furono precipitati anche i suoi angeli. Allora udii una gran voce nel cielo che diceva: Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo, poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli, colui che li accusava davanti al nostro Dio giorno e notte. Ma essi lo hanno vinto per mezzo del sangue dell'Agnello e grazie alla testimonianza del loro martirio; poiché hanno disprezzato la vita fino a morire. Esultate, dunque, o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi, terra e mare, perché il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo. Or quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò contro la donna che aveva partorito il figlio maschio. Ma furono date alla donna le due ali della grande aquila, per volare nel deserto verso il rifugio preparato per lei per esservi nutrita per un tempo, due tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente. Allora il serpente vomitò dalla sua bocca come un fiume d'acqua dietro alla donna, per farla travolgere dalle sue acque. Ma la terra venne in soccorso alla donna, aprendo una voragine e inghiottendo il fiume che il drago aveva vomitato dalla propria bocca. Allora il drago s’infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù.

Silenzio e spazio per la comunicazione.

Preghiamo insieme.

Al Signore Gesù, che ci ha dato i Santi come guida verso la Gerusalemme Celeste, affidiamo le nostre preghiere: Santa Madre Chiesa, sostieni la preghiera dei tuoi figli.

Per la Chiesa, segno visibile della maternità di Dio, affinché ci guidi alla conoscenza di Gesù nei fatti concreti della vita. Preghiamo…

Per tutti noi qui presenti, perché Maria ci aiuti ad essere un cuor solo ed un’anima sola. Preghiamo…

Per la Chiesa pellegrina verso la Gerusalemme Celeste perché, sostenuta ed illuminata dalla speranza, faccia rifiorire la fiducia e la volontà d’impegnarci per un domani migliori. Preghiamo…

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

In questo rapporto di figliolanza, Chiesa-battezzati, quali gesti concreti ci sentiamo chiamati a fare? Quali impegni vogliamo assumere?

Preghiera finale.

Signore Gesù, che nel cenacolo hai fatto nascere la Chiesa, mistica madre che genera nella fede i suoi figli, aiutaci ad amarla, fa’ che mettiamo sempre la nostra vita nelle sue mani come figli bisognosi di cure. Amen. Padre nostro.

3. LA CHIESA E’ LA FAMIGLIA DI DIO (Natale).
Introduzione.

Dio è Padre perché ha una famiglia. Noi siamo questa famiglia, tutti fratelli e sorelle, capaci di amare e perdonare anche quando l’odio e il rancore sembrano essere più forti. Guardando Gesù, nostro fratello e primogenito della nuova famiglia di Dio, chiediamo al Padre lo Spirito di comunione, che ci rende tutti fratelli e uniti nell’unico amore.

Cosa succede intorno a noi?

La famiglia Rossi a dieci anni dal matrimonio e, dopo aver messo alla luce quattro figli, si divide per incomprensione tra i coniugi. Il giudice affida due figli a ciascuno dei genitori, i quali creano un muro d’inimicizia tra i fratelli. Dopo vent’anni, Andrea, il più piccolo dei fratelli, necessita di un trapianto del midollo osseo. L’unica possibilità di salvezza è verificare la compatibilità di tutti e quattro i fratelli. La nonna materna si fa promotrice della riunificazione della famiglia per soccorrere Andrea. Dopo lunghi tentennamenti, i tre fratelli, con la mamma e il papà, si ritrovano nella sala dell’ospedale in trepida attesa. Al passaggio di Andrea, intubato e sofferente, i fratelli riscoprono il valore della famiglia, lo spirito di solidarietà e si sottopongono al prelievo del midollo osseo. Giuseppe, il primogenito, è quello più compatibile e si offre per la donazione. Questo gesto di generosità fa riscoprire i legami familiari e fraterni e la famiglia si ricompone. D’un tratto non si sentono più stranieri, né nemici, né ospiti, ma fratelli.

Conversiamo insieme.

Quali sono le paure che ci paralizzano nel rapporto con gli altri, nell’affrontare la realtà familiare, sociale ed ecclesiale? I fratelli di Andrea hanno capito che la sua vita dipendeva dalla loro rappacificazione. Noi ne siamo coscienti?

Cosa ci dice la Parola di Dio?

Ef 2, 13-19.  

Ora, invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate i lontani siete diventati i vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli, infatti, è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, distruggendo in se stesso l'inimicizia. Egli è venuto, perciò, ad annunziare pace a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito. Così, dunque, voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei Santi e familiari di Dio. 

Silenzio e spazio per la comunicazione.

Preghiamo insieme.

Signore, Tu non solo ci insegni a chiamare Dio “Padre”, ma ci inviti ad essere fratelli con uno stesso Spirito. Concedici di portare nel cuore e nelle opere la fratellanza con tutti. Ti preghiamo: Rendi il nostro cuore fratello con gli altri.

Dio, Padre Onnipotente, concedici di amarti nei nostri fratelli vicini e lontani, per riconciliare tutti in una sola famiglia, espressione della Tua paternità. Ti preghiamo…
Gesù, Figlio unigenito, che hai voluto farti solidale con noi, abbattendo il muro di separazione, insegnaci a preoccuparci dei nostri fratelli, a parlare al Padre dei loro bisogni, come dei nostri. Ti preghiamo…     


Spirito Santo, anima della Chiesa famiglia di Dio, radunaci dalle nostre separazioni, dai nostri isolamenti, dalle nostre solitudini; portaci al Padre, Tu che gridi nei nostri cuori “Abbà”. Ti preghiamo…
Confrontiamo la nostra vita con la Parola di Dio.

Noi ci comportiamo spesso nella Chiesa come i membri della famiglia Rossi, ma la Parola di Dio ci presenta un altro modello di vita, ci dice che abbiamo bisogno gli uni degli altri. Domandiamoci:

Di quello che abbiamo detto cosa trova conferma in questa Parola di Dio? Cosa, invece, questa Parola di Dio ci rimprovera e ci chiede di cambiare? 

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

Dato il tipo di rapporto che siamo chiamati ad avere con tutti i nostri fratelli, quale passo concreto intendiamo fare per esprimere con la vita e con le opere la Chiesa famiglia di Dio?

Preghiera finale.

Padre nostro… Come altro potremmo invocarti, se non con le Parole che ci ha insegnato Gesù, Tuo Figlio e Fratello nostro? Che cos’altro potremmo chiederti, se non il Tuo Regno, la riunione di tutta la famiglia umana nel Tuo amore? E per i nostri giorni il pane quotidiano: la giustizia, la pace, la solidarietà, l'amore concreto? E, poiché ci riconosciamo deboli e, perché no, capricciosi, ma sappiamo che Tu lo sai e ci vuoi bene, non permettere che ci mettiamo sconsideratamente gli uni contro gli altri; non permettere che ci isoliamo e, non trovando più una mano cui aggrapparci, finiamo per cadere di fronte alla difficoltà, alla tentazione. Siamo sicuri di Te, Padre, ci affidiamo a Te perché ci sentiamo una sola famiglia: la Tua. 

4. LA CHIESA E’ UN OVILE (gennaio).

Introduzione.

Dio si è fatto un ovile suo, di cui è il Buon Pastore. In un mondo di voci e figure ambigue si ergono i pastori della Chiesa, che radunano e convocano nell’unica Chiesa. Chiediamo al Signore di sentirci “gregge” con le altre “pecore”, di appartenere ad un medesimo ovile e di avere un solo pastore.

Cosa succede intorno a noi?

Nella parrocchia si vive un periodo di tensione. Un predicatore forestiero sta convocando le persone per una preghiera settimanale, durante la quale parla della sua conversione ed invita a fare visita ad un luogo, dove asserisce che ci siano degli eventi soprannaturali. Molti aderiscono, tra cui anche Anna, operatrice pastorale, che frequenta la preghiera e spesso fa visita al luogo delle apparizioni. Il parroco spesso richiama l’attenzione dei fedeli alla prudenza e alla norma della Chiesa, ma invano. Il culmine si raggiunge il giorno del Corpus Domini: due pullman di fedeli vanno al raduno sul luogo delle apparizioni, mentre in paese c’è la processione del SS. Sacramento. Il paese è sconvolto, confuso e sbandato. Anna, al ritorno dal raduno, è turbata: “Dov’è la verità, dov’è la Chiesa di Gesù?” sembra chiedersi. Ma eccola che esce serena dal colloquio con il suo pastore. Ha capito che nell’ovile della parrocchia è entrata da un’altra porta una voce estranea, che ha diviso e confuso le pecore. Ha capito che nell’ovile c’è una sola voce: quella della Chiesa e dei suoi pastori.

Conversiamo insieme.

Abbiamo mai pensato alla Chiesa come un unico ovile? Ricordiamo momenti di divisione e confusione nella nostra comunità? Abbiamo messo in dubbio l’autorità della Chiesa e la parola dei suoi pastori?

Cosa ci dice la Parola di Dio?

Gv 10, 1-18.

In verità, in verità vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un'altra parte, è un ladro e un brigante. Chi, invece, entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore una per una e le conduce fuori. E quando ha condotto fuori tutte le sue pecore, cammina innanzi a loro, e le pecore lo seguono, perché conoscono la sua voce. Un estraneo, invece, non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei". Questa similitudine disse loro Gesù; ma essi non capirono che cosa significava ciò che diceva loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: "In verità, in verità vi dico: Io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvo; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene, se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. Il mercenario invece, che non è pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo le rapisce e le disperde; egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e offro la vita per le pecore. E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio.
Silenzio e spazio per la comunicazione.

Preghiamo insieme.

Signore Gesù, Tu, mediante l’invito dei tuoi pastori, ci chiami all’incontro con Te e con le altre “pecore”, ma le nostre "delizie", spesso, sono altrove e ci dimentichiamo dell’unico pastore. Fa’ che il suono delle campane ci ricordi che siamo un unico gregge e fa’ crescere in noi il desiderio profondo di incontrarTi e di incontrarci nell’unico ovile. Ti preghiamo: Facci essere un solo ovile ed un solo pastore.

Signore Gesù, Tu ci prometti in dono Te stesso, la Tua amicizia, la Tua gioia, ma noi corriamo disperatamente dietro altri idoli ed ascoltiamo altre voci! Fa’ che il richiamo delle campane ci faccia ascoltare l'insoddisfazione profonda del cuore che cerca te. Ti preghiamo….

Signore Gesù, Tu hai mandato a prepararti la via, prima Giovanni Battista, poi gli Apostoli, perché la gente fosse "un popolo ben disposto"; ancora mandi i tuoi pastori a prepararti la via. Fa’ che sappiamo cogliere la Tua voce che ci spinge a formare un unico gregge. Ti preghiamo…

Signore Gesù, quando siamo invitati ad una festa ci andiamo con doni. Tu ci hai indicato i doni che gradisci: un cuore sincero che riconosce i falsi idoli, i suoi errori, un cuore fraterno che cerca di costituire un unico ovile. Tu puoi concederci un cuore così: convertici. Ti preghiamo…

Confrontiamo la nostra vita con la Parola di Dio.

La nostra esperienza di Chiesa assomiglia spesso a quella di cui abbiamo parlato prima. Dopo aver ascoltato Gesù che ci parla della sua Chiesa, domandiamoci: In che cosa ci riconosciamo? E in che cosa dobbiamo cambiare?

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

La Parola di Dio ci indica un tipo di rapporto che siamo chiamati ad avere nella Chiesa con i nostri pastori. Quale passo concreto intendiamo fare, per esprimere con la vita e con le opere l’unico ovile di Dio?

Preghiera finale.

Signore Gesù, che hai piantato la Tua tenda in mezzo a noi, Tu continui ad invitarci a stare insieme a Te per formare un solo ovile. La nostra vita è, invece, fatta di corse dietro le mille voci che ci distraggono e non fanno ascoltare la voce della Chiesa; non sappiamo discernere dov’è la verità. Dacci il desiderio e la volontà di rispondere al Tuo invito. Fa’ che l’invito dei nostri pastori risvegli in noi la festa dell'amicizia con Te e con tutti. Te lo chiediamo per intercessione di Maria, Madre Tua e nostra,Colei che tenne a battesimo il piccolo gregge della Nuova Alleanza il giorno di Pentecoste. Amen. Padre nostro.

5. LA CHIESA E’ IL TEMPIO DELLO SPIRITO (candelora).

Introduzione.

Nel battesimo abbiamo ricevuto lo Spirito di figli adottivi e siamo diventati suo tempio. Noi, qui riuniti, legati da questo vincolo prezioso, vogliamo esprimere la nostra docilità alla voce dello Spirito che grida in noi “Abba”, per costruire, a  poco a poco, passo dopo passo, il suo regno santo e glorioso.

Cosa succede intorno a noi?

Il terremoto è stato devastante. In pochi secondi quasi tutte le abitazioni della cittadina sono crollate o gravemente danneggiate. Neppure il tempio di Dio è stato risparmiato. La copertura e la volta sono crollate, sulle pareti sono apparse numerose e grandi fenditure. Per ricostruirlo occorrono molto danaro e lavoro. Non basta, quindi, sperare solo nella buona volontà dei cittadini, pur disponibili e pronti ad adoperarsi per quanto possibile. Il parroco decide di celebrare le funzioni religiose all’aperto, in piazza, e, quando le condizioni metereologiche non lo consentono, in un’autorimessa, scampata miracolosamente alla furia del terremoto. Dopo mesi, avvicinandosi la festa del Santo Patrono, il parroco invita il Vescovo della Diocesi, per fargli presiedere l’Eucarestia e rendere la funzione più solenne. Nonostante le conseguenze ancora evidenti del terremoto, la gente è felice per aver organizzato una bella festa, come da tradizione: banda musicale, fuochi artificiali, ecc. La giornata è splendida e la piazza, ove avrà luogo la funzione liturgica,  raccoglie tutti gli abitanti della cittadina. All’inizio dell’omelia il Vescovo dice : “Carissimi fratelli e sorelle, è bello vedervi qui, tutti riuniti intorno al vostro Santo Protettore! Non siate in pena per il tempio di pietra in rovina, perchè l’altro tempio, quello vero, costituito dalle vostre persone, dalla vostra incrollabile fede, qui, in questa piazza, è ancora più bello in quanto rappresenta quello dello Spirito, quello, cioè, veramente gradito a Dio”. Un fragoroso applauso del popolo, commosso, approva le parole del vescovo.

Conversiamo insieme.

Un “fatto” tragico... ci dà la possibilità di riscoprirci uniti gli uni gli altri e d’intravedere la speranza. Cosa pensiamo del comportamento avuto dagli abitanti della cittadina? “C’è un tempio che non si distrugge” quello della nostra persona, ha detto il Vescovo nell’omelia; cosa provoca in noi questo?

Cosa ci dice la Parola di Dio?

1 Cor 3, 16-17.

Non sapete che siete Tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?  Se uno distrugge il Tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il Tempio di Dio che siete voi.
Silenzio e spazio per la comunicazione.

Preghiamo insieme.

Signore, Tu ci hai dato lo Spirito Santo e Santificatore, che abita in noi fin dal nostro battesimo: la nostra vita è spesso distratta da altre “voci”. Vogliamo, insieme, elevare a Te la nostra preghiera perchè la Tua voce sia inconfondibile. Donaci la grazia di riconoscere la Tua voce.

Padre, che ci hai fatti corpo e Tempio del Tuo Spirito, prendendo il nostro nulla e il nostro stesso peccato, donaci occhi puri e cuore libero. Preghiamo...

Signore Gesù, che ci hai promesso ed inviato lo Spirito Santo come “ Paraclito”, consolatore, difensore e consigliere, insegnaci a interrogare questo Spirito, “consigliere ammirabile”, che parla dal profondo della nostra coscienza. Preghiamo...

Spirito d’Amore, che riempi i nostri cuori della tua dolcezza, rendici “UNO” come te e il Padre. Preghiamo...

Confrontiamo la nostra vita con la Parola di Dio.

S. Paolo ci ricorda che siamo Tempio di Dio. Come viviamo e come rendiamo visibile questa presenza di Dio in noi? Quali atteggiamenti negano questa realtà?

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

Tra gli atteggiamenti negativi e più evidenti quali intendiamo concretamente rinnegare o eliminare? Quale, invece, assumere per esaltare questa bellezza interiore, dono di Dio e del suo Amore?

Preghiera finale.

Signore Gesù, Ti ringraziamo perchè tu abiti in noi e  ci fai Tuo Tempio. Rendici capaci di conservare sempre questa Tua presenza per meglio adempiere al mandato di essere Tua immagine nel mondo. Fa’ che  nessuno di noi possa deturpare questa Tua immagine perchè anche senza  “edifici” Tu possa sentirTi a casa Tua e noi Tuo Tempio. Amen. Padre nostro.... 

6. LA CHIESA E’ UNA VIGNA (Ceneri e Quaresima).

Introduzione.

Quando ad ottobre si vendemmia, è festa. Gesù oggi ci presenta la Sua Chiesa come vigna feconda, fonte di gioia per il cuore, ma la vigna, ci dice, richiede anche attenzione e cura. Chiediamogli di saperla amare come l’ama Lui.  

Cosa succede intorno a noi?

Un uomo ha piantato una grande vigna in un terreno ritenuto adatto, ma infestato da erbe selvatiche e quasi interamente cosparso di pietre. Lavora dall’alba al tramonto per dissodarlo, raccogliendo e sdradicando le erbe, ritirandosi a sera curvo per la fatica. Con le pietre costruisce una muracca per proteggere il terreno. Ogni anno, però, passato l’inverno, con l’arrivo della primavera, vede germogliare le erbe e deve raccogliere di nuovo le pietre, che rotolano giù dalla collina sovrastante. Gli anni passano, ma il contadino è costretto a rifare il solito lavoro. A nulla vale neppure l’aiuto di alcuni operai chiamati dal contadino, cui incominciano a venir meno le forze. Dopo tanto lavoro, però, la muracca è diventata alta e sufficiente ad evitare che le torrenziali acque invernali, trascinino nel terreno le pietre, le radici ed i semi delle erbe. La primavera successiva, il contadino con soddisfazione constata che finalmente il terreno appare completamente dissodato e la vigna è in pieno vigore. Giunge l’autunno e la vendemmia è abbondante.    

Conversiamo insieme.

La gente pensa che valga la pena spendersi in un lavoro così pesante, per raccogliere i frutti della vigna? O, comunque, i frutti della vita? E tu ti impegneresti con la stessa costanza?

Cosa ci dice la Parola di Dio?

Is 5, 1-3.

Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna. 
Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle.
Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti;
vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica. Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele; gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita. 
Silenzio e spazio per la comunicazione.

Preghiamo insieme.

La Parola di Dio ci indica la Chiesa come la vigna del Signore. Chiediamo a Lui di saper dedicare la nostra vita alla Sua cura. Diciamo insieme: Mandaci, Signore, come operai nella Tua vigna. 

Signore, ci piace il frutto della vite, insegnaci a coltivarlo e non pretendere che altri lo facciano per noi. Ti preghiamo...

Dona, Signore, a quanti lavorano per la Tua Chiesa la gioia di vedere frutti abbondanti. Ti preghiamo...

La Chiesa, come la vigna, richiede un lavoro attento, paziente e costante. Non permetterci di abbandonare tutto davanti alla prima difficoltà, né di fuggire davanti alla prima potatura. Ti preghiamo...
Confrontiamo la nostra vita con la Parola di Dio.

La Parola ci ha detto che Dio aspetta di vedere fiorire la Sua vigna per la quale non risparmia il Figlio. Noi abbiamo visto nella nostra conversazione quanto poco siamo disposti a dare per la cura della Chiesa.  Quale atteggiamento è giusto: Darsi o pretendere? Impegnarsi o aspettare?   

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

Come possiamo aiutarci a divenire costanti nel dono di noi stessi, nell’impegno per gli altri? Quali segni concreti vogliamo porre?

Preghiera finale. 

Padre buono, Gesù ci ha detto che Tu sei il vignaiolo. Tu non hai rifiutato nulla, neppure Tuo Figlio per rendere feconda questa Tua vigna. Tu la curi e la poti con amore. Concedici di riconoscere la Tua mano, che si prende cura di noi quando la vita ci sembra difficile. Rendici capaci di essere per la Tua vigna le Tue mani. Amen. Padre Nostro.  

7. LA CHIESA E’ IL TEMPIO DI DIO (settimana santa).

Introduzione.

Quando parliamo di Chiesa, subito pensiamo alla chiesa di pietre, quella dove siamo abituati a riunirci e, spesso, siamo anche un po’ campanilisti: “La mia è la più bella…” Oggi S. Pietro ci dice che la Chiesa più bella, quella vera, siamo noi costruiti sul fondamento di Gesù.

Cosa succede intorno a noi?

Gli abitanti di un paese dell’Italia meridionale diventano sempre più numerosi e il tempio è ormai troppo piccolo per loro. Tutti avvertono l’esigenza di un luogo più ampio, ove raccogliersi e pregare. Decidono di costruire un nuovo edificio. Si dedicano con entusiasmo al lavoro, ripartendosi i compiti: alcuni fanno da muratori, altri trasportano le pietre, altri la sabbia e il cemento, le donne l’acqua. I muri sono larghi, perché devono essere alti e, perciò, crescono lentamente. Nessuno si perde di coraggio, anche se per alcuni periodi dell’anno il lavoro viene interrotto, perché ognuno deve dedicarsi anche al suo solito lavoro, avendo una famiglia cui è tenuto a provvedere. Passano vari anni e giunge il momento di costruire la volta. Siamo in un tempo in cui mancano il progettista e il direttore dei lavori. I muratori si consultano, ma non riescono a trovare la soluzione. Una mattina uno di loro, appena sveglio, dice alla moglie: “Ho fatto la volta!”, procurandole un’enorme meraviglia. In realtà, durante la notte ha sognato un suo antenato, famoso muratore, il quale gli ha spiegato come si costruisce la volta. “Tutti hanno contribuito, anche i defunti!” esclama entusiasta la moglie. Finalmente, dopo alcuni anni, il tempio è completato con soddisfazione di tutti e ammirazione di quanti lo visitano. 

Conversiamo insieme.

In questo racconto ciascuno si è sentito coinvolto e corresponsabile nella costruzione dell’edificio. Oggi come oggi, se si ripresentasse l’esigenza del racconto, come si comporterebbe la gente? E noi, quale contributo siamo disposti a dare?

Cosa ci dice la Parola di Dio?

1 Pt 2, 4-10.

Stringendovi a Lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. Si legge, infatti, nella Scrittura:” Ecco, io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso”. Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, sasso d'inciampo e pietra di scandalo. Loro v'inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di Lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla Sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Silenzio e spazio per la comunicazione.


Preghiamo insieme.

Vogliamo, in questo tempo, riflettere e renderci disponibili a lavorare per la costruzione di questo “Edificio”, che è la nostra Chiesa locale; per questo eleviamo al Signore la nostra preghiera: Signore, rendici pietre vive della Tua Chiesa.

Fa’, o Signore, che non inciampiamo nella pietra angolare, per non essere di scandalo ai nostri fratelli. Ti preghiamo…

Fa’, o Signore, che noi diventiamo la Stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le Tue opere meravigliose. Ti preghiamo…

Fa’, o Gesù, che stretti a Te, pietra angolare, possiamo costruire la Tua Chiesa come una famiglia, dove ci si ama e ci si aiuta. Ti preghiamo… 

Confrontiamo la nostra vita con la Parola di Dio.

Alla luce di quanto ascoltato e pregato, a quali sollecitazioni ci sentiamo chiamati? Cosa in noi è d’ostacolo nell’essere solerti operai nella costruzione dell’Edificio di Dio?

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

Come possiamo aiutarci a divenire pietre vive della costruzione della Chiesa di Dio? Quali segni concreti vogliamo porre?

Preghiera finale.

O Signore, abbiamo provato tanta gioia nel saperci pietre vive della Tua costruzione. E’ stata una grande scoperta sapere che la nostra “pietra” è preziosa ai Tuoi occhi. Concedici di poter svolgere sempre bene il compito, seppur umile, che ci affidi e di non guardare le altre pietre, perché Tu hai bisogno anche delle nostre. Donaci generosità, costanza e fiducia.

8. LA CHIESA E’ LA SPOSA DI CRISTO (mese di maggio).

Introduzione. 

Signore, hai voluto la Chiesa “sposa santa e immacolata” come segno del Tuo amore gratuito e fedele. Hai affidato questo “tesoro prezioso in vasi di creta”, che siamo noi. Ti chiediamo il dono di un amore totale e fedele a questa Chiesa, per la quale hai dato Te stesso.  

Cosa succede intorno a noi?

Laura e Sara sono due amiche da sempre e fin dalla fanciullezza hanno fatto insieme progetti per il futuro. Come per tutte le ragazze, molto spesso, il loro colloquio ha avuto per oggetto il matrimonio e, in modo particolare, il giorno delle nozze. Tante volte si sono immaginate già vestite da spose, entrare nel tempio interamente addobbato a festa e pieno d’invitati. Frequentemente si sono soffermate a descrivere anche il loro vestito bianco. Gli anni sono passati veloci. E’ giunto il tempo del fidanzamento e del matrimonio. Laura sta facendo tutti i preparativi con meticolosità e non senza un po’ di ansia, che aumenta sempre di più man mano che si avvicina il giorno stabilito, anche se ormai è tutto predisposto e programmato fin nei minimi particolari. La mattina, tanto attesa, si sente stranamente molto calma. Quando, però, vestita di bianco, accompagnata dai suoi familiari, dai parenti e dalle amiche, entra nel tempio per dirigersi verso l’altare, presso il quale l’attende lo sposo, viene assalita da un enorme stato emotivo, e, trepidante, non riesce a trattenere le lacrime. Sara la osserva e, siccome fino a qualche ora prima l’aveva vista tranquilla e serena, pensa che l’amica stia recitando. “Sì, è vero, che non può mancare un po’ di emozione, ma adesso Laura sta proprio esagerando!,“ pensa tra sé. Anche nei giorni successivi a nulla valgono le spiegazioni di Laura, che non riesce a convincere l’amica.  Passa qualche anno e il giorno fatidico giunge anche per Sara. Si prepara con calma per la cerimonia. Le sembra di riuscire a dominare facilmente l’emozione, ma quando entra in Chiesa, nel vedere tante persone che la guardano, chi con ammirazione, chi con invidia, anch’ella non riesce a trattenere le lacrime di commozione e le sue mani cominciano a sudare freddo. Solo ora comprende che Laura era stata sempre sincera con lei.     

Conversiamo insieme.

La gente come commenta i momenti d’emozione di una giovane sposa? Consideri anche tu esagerate le reazioni emotive di Sara e Laura davanti all’altare?

Cosa ci dice la Parola di Dio?

Ef 5, 25-26. 
E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola.

Ap 19, 6-9.

Udii poi come una voce di un’immensa folla simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: "Alleluia. Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l'Onnipotente. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a Lui gloria, perché sono giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è pronta, le hanno dato una veste di lino puro splendente. La veste di lino sono le opere giuste dei santi”. Allora l'angelo mi disse: “Scrivi: Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello!” Poi aggiunse:” Queste sono parole veraci di Dio”. 

Silenzio e spazio per la comunicazione.

Preghiamo insieme.

La Chiesa ci accoglie, ci fa nascere alla grazia e ci custodisce. Alla sua materna e fedele intercessione affidiamo la nostra preghiera: Santa Madre Chiesa, intercedi per noi.

O Padre, volgi il Tuo sguardo sull’umanità intera, che hai sposato fin dalla creazione, donale la grazia di saperti accogliere sempre con  gioia sponsale. Ti preghiamo….

Signore Gesù, che a Cana di Galilea sei venuto in soccorso degli sposi in difficoltà, provvedi alle necessità della Chiesa Tua sposa. Ti preghiamo…

Spirito d’Amore, infiamma i cuori dei battezzati, perché siano fedeli operatori del Tuo Regno. Ti preghiamo…

Confrontiamo la nostra vita con la Parola di Dio.

Le spose del racconto si preparano meticolosamente al loro matrimonio e sono emozionate il giorno delle nozze. Anche la Chiesa si presenta davanti al suo eterno sposo. Quali attenzioni metti nella preparazione di questa sposa che si prepara per il suo matrimonio? Come vedi la Chiesa “sposa di Cristo”? Questa Chiesa è “senza macchia e irreprensibile davanti a Lui”?

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

La Chiesa, sposa di Cristo, è costituita da noi. Notiamo qualche ruga sul volto di questa sposa? Quale potremmo cancellare e con quale impegno, perché “immacolata” si presenti davanti al suo sposo?   

Preghiera finale.  

Signore Gesù, la Chiesa è il frutto più genuino e il dono più prezioso del Tuo amore per noi. Essa, solerte e premurosa, è nostro rifugio e nostro conforto, Sposa bella e senza macchia. Grati, rendici consapevoli di questo dono e fa’ che il nostro comportamento non offuschi mai la sua bellezza. Amen. Padre nostro…

9.  LA CHIESA COME LA VITE ED I TRALCI.

Introduzione.

Siamo nel mese in cui adoriamo in modo speciale Gesù nell’Eucaristia e nel suo Cuore fonte di Vita. Vogliamo approfondire insieme un altro aspetto essenziale della natura della Chiesa: il bisogno di rimanere inserita nel Cristo, come il tralcio nella vite, perché fluisca la Vita in noi. Chiediamo al Padre, che ci ha dato Gesù, di saper accogliere continuamente da Lui il dono della Sua stessa Vita e di farla circolare fra noi.

Cosa succede intorno a noi?

Gianni e Michele correvano verso casa con l’ebbrezza della macchina nuova. Ne lodavano la potenza e ne andavano esaminando gli accessori. Era proprio una bella macchina! Non si avvertiva la velocità! Poi si sono risvegliati l’uno accanto all’altro, legati a tubi, tubicini e strumenti vari. Il botto era stato forte e la peggio l’aveva avuta Michele: era al volante, senza cintura. I medici parlano di frattura multipla della colonna vertebrale con possibile rottura del midollo … La mamma si dispera: così rimarrà completamente paralizzato. Non potrà fare più niente da sé: il cervello non potrà più trasmettere stimoli alle varie parti del corpo … forse ci vorrà anche una macchina per farlo respirare! Gianni, invece, se l’è cavata meglio: tante fratture, ma si ricomporranno. C’è solo un problema per il braccio destro. C’è un tendine reciso. Le cose non sono andate proprio secondo la previsione. Sono passati alcuni mesi ed eccoli di nuovo insieme. Michele sta di nuovo bene: il midollo non si era spezzato! Gianni, invece, non dimenticherà più quella corsa: il suo braccio destro è come un tralcio secco, stroncato, non può più usarlo, non passano più gli stimoli provenienti dal cervello: il tendine è stato reciso! … Gianni è diventato mancino.

Conversiamo insieme.

Quando capitano di questi incidenti, come reagisce la gente? Quali i commenti più frequenti? E noi cosa proviamo? Cosa pensiamo di queste situazioni? Come reagiamo?

Cosa ci dice la Parola di Dio?

Gv 15, 1-9.

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso, se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore.
Silenzio e spazio per la comunicazione.

Preghiamo insieme.

Preghiamo insieme il Signore, il Padre che è il vignaiolo, perché ci aiuti a sentire il bisogno di rimanere nella Chiesa per essere davvero vivi e fecondi: Signore, mantienici uniti a te. 

Perché non ci lasciamo ingannare dal fatto che non si vede quando non condividiamo la vita della nostra Chiesa. Preghiamo…
Perché sappiamo accogliere le difficoltà come esperienza del Padre che pota per rendere la nostra vita più feconda. Preghiamo…
Perché non pretendiamo di portare frutti con la nostra “bravura” e le nostre sole forze, ma li accogliamo con gratitudine come espressione della Sua Vita in noi. Preghiamo…
Perché ci impegniamo per essere fecondi, perché questo è gioia per il Padre e vita per il mondo. Preghiamo…
Confrontiamo la nostra vita con la Parola di Dio.

Quello che noi diciamo di Gianni e Michele, Gesù lo dice di noi, della Chiesa. In che cosa ci loda e ci conferma?In che cosa, invece, ci chiede di cambiare?

E se provassimo a prendere insieme un piccolo impegno?

Gesù dice che diveniamo suoi discepoli se “portiamo molto frutto”. Il frutto non sono le belle parole o i bei pensieri, ma le opere. Domandiamoci: Cosa possiamo fare per rendere facile per tutti il passaggio della Vita di Dio, presente in noi per il Battesimo?

Preghiera finale. 

Signore Gesù, che hai messo per noi il Tuo sangue nel succo della vite, perché possiamo ricevere in esso la tua stessa vita, facci comprendere il senso profondo di questi chicchi spremuti insieme, nati dalla stessa linfa sulla vite. Facci capaci di scoprirci Chiesa, tutti tralci vivificati dalla linfa della Tua Vita data per noi. Come segno di questa volontà di lasciar circolare fra noi la Vita, preghiamo tenendoci per mano. Amen. Padre Nostro.

META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha completato la composizione della Commissione Diocesana per i Piccoli Gruppi, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:

1. Questa pastorale esige riflessione e accompagnamento sistematico dei diversi Gruppi e l’organizzazione conseguente.

2. La partecipazione e la collaborazione alla missione del Vescovo è un’esigenza intrinseca alla natura della Chiesa stessa.

3. Bisogna coinvolgere per il bene comune della Diocesi le persone – presbiteri, consacrati/te, laici organizzati e non – che hanno il dono e le capacità di motivare e accompagnare i gruppi nella loro crescita nella fede.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre il Vescovo nomina un responsabile o Coordinatore di questa Commissione.

2. Entro settembre il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, sceglie le persone più adatte per la Commissione.

3. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

4. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative (Cfr. Edificare la Chiesa locale, pag. 126).

5. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del proprio rapporto con l’intero organigramma della Diocesi (Cfr. Edificare la Chiesa locale, pag. 126, nn. 6-7).

6. Entro gennaio 2001 impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

7. Entro aprile 2001 la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

8. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, da’ gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale), al momento opportuno fa la valutazione della fase che finisce (valutazione triennale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al  Consiglio Diocesano di  Pastorale.  

9. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo o alle Commissioni parrocchiali o al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

10. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

1. 3. Pastorale familiare.

META 1:

Entro giugno 2003 le famiglie della Diocesi, come espressione del valore comunione-missione, si sentono sollecitate a comunicare le loro inquietudini e, molte di loro, ad accettarne la conseguente sfida.

Motivazioni. 

1. Le famiglie, in genere, credono che i loro problemi siano solo loro, mentre una gran parte sono comuni, perché dovuti ai mutamenti della società in permanente cambiamento.

2. La famiglia è un dono di Dio che va accettato, coltivato, maturato come espressione della Chiesa e modello di essa.

3. Bisogna, perciò, aiutare le famiglie a incontrarsi e scoprire che i problemi sono comuni e, quindi, aiutarle a condividerli e a superarli in un’ottica di fedeltà a Dio, vissuta e convissuta in famiglia.  

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. L’ultima domenica di dicembre, festa liturgica della Sacra famiglia, in tutte le parrocchie si celebrano gli anniversari delle coppie sposate da 5, 25, 50 anni con il rinnovamento delle promesse matrimoniali e con qualche intervento dei figli.

 Cosa si vuole ottenere? Le coppie che celebrano gli anniversari percepiscono che il loro impegno matrimoniale si ripercuote su tutta la comunità. 

 Lo slogan potrebbe essere: Tutti per due e due per tutti.

 Il gesto potrebbe essere: le coppie, che celebrano gli anniversari, entrano processionalmente con il celebrante e si dispongono intorno all’altare. Dopo l’omelia ogni coppia rinnova le promesse matrimoniali.  

1. La prima domenica di febbraio si organizza la giornata della vita con la relativa marcia e la celebrazione eucaristica.

 Cosa si vuole ottenere? Che le famiglie si sensibilizzino al valore della vita.

Meta 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha completato la composizione della Commissione Diocesana per le Pastorale Familiare, che funziona adeguatamente.

Motivazioni.

1. Questa pastorale esige riflessione sul tema della famiglia e organizzazione e accompagnamento sistematico delle diverse Commissioni Parrocchiali.

2. La partecipazione e la collaborazione alla missione del Vescovo è una esigenza intrinseca alla natura della stessa Chiesa.

3. Bisogna coinvolgere, per il bene comune della Diocesi, le persone – presbiteri, consacrati/e, laici organizzati e non – che hanno il dono e le capacità di motivare e accompagnare le famiglie nel loro itinerario di vita e di crescita nella fede.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre il Vescovo nomina un responsabile o coordinatore di questa commissione.

2. Entro settembre il coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, sceglie le persone più adatte per la Commissione.

3. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

4. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

5. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del suo rapporto con l’intero organigramma della Diocesi (Cfr. Edificare la Chiesa Locale, pag. 128). 

6. Entro gennaio 2001 impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione (Cfr. Edificare la Chiesa Locale, pag. 128, nn. 6-7) 

7. Entro aprile 2001 la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

8. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale), al momento opportuno fa la valutazione della fase che finisce (valutazione triennale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Diocesano di  Pastorale.  

9. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

10. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti

2.  PASTORALE SETTORIALE.

2.1. Pastorale infantile. 

(NOTA: per adesso non si fa niente).

2.2. Pastorale giovanile.  

META 1:

Entro giugno 2003 i giovani della Diocesi, come espressione del valore comunione-missione, si sentono convocati e molti di esso partecipano al Movimento Giovanile Diocesano.

Motivazioni:

1. I giovani, oggi, a causa dei cambiamenti della società, si trovano senza interlocutori validi e vivono in un loro mondo, coscienti di non essere “qualcuno” per le generazioni adulte, siano esse di Chiesa o della società civile.

2. Nella vita e missione di Gesù la partecipazione dei giovani è stata determinante a partire della figura di Maria, Sua madre, e di Giovanni, sia il Battista sia l’Apostolo.

3. La Diocesi non può non adoperarsi per capire i giovani, dare loro  possibilità di esprimersi e di partecipare alla costruzione della comunità ecclesiale e umana; la Diocesi deve farsi promotrice del dialogo generazionale e garante di “spazio culturale”, perché i giovani possano esprimere i propri doni per il bene della Chiesa e della Società.   

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. I giovani contribuiscono ad alcune celebrazioni della pastorale delle moltitudini con le loro proposte (vedi pastorale delle moltitudini): 

· Natale (dicembre). 

· Giornata della vita (prima domenica di febbraio). 

· Settimana Santa (aprile).

2. La vigilia di Pentecoste, i giovani organizzano a livello diocesano, di sera e con fiaccolata, la “marcia della speranza”, un dibattito sul tema “Inventati un lavoro”, una veglia di preghiera sul tema dell’immagine di Chiesa e la celebrazione dell’Eucaristia sullo stesso tema.

 Cosa si vuole ottenere? Che i giovani si sentano convocati a camminare insieme.

 Lo slogan potrebbe essere: Insieme si può.

 Il gesto potrebbe essere: 

* Entro dicembre incontro a livello diocesano in cui s’illustrano possibilità e risorse per l’imprenditoria giovanile.

* Entro febbraio incontri a livello di vicaria foranea, perché i giovani presentino possibili progetti di lavoro.

 La marcia con le fiaccole ha alcune tappe in cui questi progetti vengono presentati e si prega per essi. La marcia si conclude nella piazza, dove le torce vengono messe insieme a formare un unico falò. (la veglia potrebbe realizzarsi intorno al medesimo). 

 META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha completato la composizione la Commissione Diocesana per la Pastorale Giovanile, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:

1. Questa pastorale esige l’attenzione a ognuno dei giovani, ai loro problemi comuni, al ruolo che essi, come gruppo sociale, devono compiere nella Chiesa e nella società e, in fine, alle Commissioni Parrocchiali corrispondenti.

2. I giovani, in quanto tali, hanno una missione profetica da compiere nella società e, in nome della fede, nella Chiesa. La pastorale giovanile, inoltre, comporta la partecipazione e la collaborazione alla missione del Vescovo come esigenza intrinseca alla natura della stessa Chiesa. Senza la profezia dei giovani, la Chiesa diventa “vecchia”.
3. Bisogna coinvolgere tutti i giovani in un movimento-dinamismo di crescita nella fede e di servizio alla comunità umana ed ecclesiale.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, sceglie le persone più adatte per la Commissione.

2. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

3. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

4. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del suo rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

5. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

6. Entro aprile 2001 la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

7. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale), al momento opportuno, fa la valutazione della fase che finisce (valutazione triennale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Diocesano di Pastorale.  

8. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

9. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti

2.3. Pastorale dell’impegno nella Società.

META 1: 

Entro giugno 2003 varie categorie di cristiani, impegnati in diversi campi della società, hanno vissuto una giornata annuale e scoprono l’immagine di Chiesa, che si vuol costruire con il cammino pastorale diocesano.

Motivazioni:

1. La gente, in genere, ha un’immagine di Chiesa falsata e bisogno di essere aiutata a scoprire quell’autentica.

2. La Chiesa, innanzi tutto, è la comunione delle persone che partecipano in Cristo alla vita di Dio.

3. Bisogna che le diverse categorie si scoprano invitate/sfidate a rinnovare la società d’accordo con i valori della fede.

Metodologia:   

1. Nell’anno 2000-2001 si organizza una giornata sul tema dell’immagine della Chiesa (quella che loro hanno e quella che la Chiesa vuol avere e ha iniziato a costruire) per cristiani impegnati:

· Nell’agricoltura (novembre).

· Nell’insegnamento (entro novembre).

· Nella politica (entro febbraio).

· Nel servizio postale (entro aprile).

· Nella magistratura (entro aprile).

· Nel lavoro industriale (il 30 aprile).

3.  SERVIZI PASTORALI.

3.1. Catechesi dei bambini e ragazzi.

META 1:

Entro giugno 2003 la catechesi dei bambini e dei ragazzi si vive come itinerario permanente di fede per la vita e, almeno in alcuni casi, si distingue dalla catechesi presacramentale.  

Motivazioni: 

1. La catechesi dei bambini e dei ragazzi si svolge secondo criteri determinati dai parroci con disparità notevoli.

2. La CEI ha offerto catechismi e orientamenti, che esigono la catechesi permanente, orientata alla scoperta del senso della vita secondo la fede.  

3. Ciò esige l’elaborazione di un programma comune di catechesi, che comprenda le diverse età che vanno dalla prima elementare fino alla prima superiore.

Metodologia:   

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro ottobre, a livello parrocchiale, si celebra il mandato dei catechisti per l’inizio dell’anno.  

2. Entro novembre si fa un incontro diocesano di catechisti, per riflettere sul tema della catechesi permanente, a partire dalle esperienze esistenti e cercando di definire alcuni passi concreti, per coinvolgere genitori e bambini.

3. Entro marzo 2001 la Commissione Diocesana prepara l’itinerario e la guida per la catechesi permanente.

4. Entro maggio si organizza un secondo incontro diocesano di catechisti, per studiare l’itinerario proposto e i primi passi da fare con l’inizio dell’anno catechistico. 

META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha completato la composizione della Commissione Diocesana per la Catechesi, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:
1. La catechesi è concepita e attuata ancora come preparazione più o meno immediata ai Sacramenti.

2. I cristiani e, in particolare, i giovani hanno bisogno permanente di evangelizzazione e catechesi, per conformarsi a Cristo come persona e come comunità.

3. Dobbiamo avviare il passaggio dall’impostazione propria detta della “sacramentalizzazione” a quella della ” evangelizzazione”.
Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, ricompone la Commissione.

2. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

3. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

4. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del suo rapporto con l’intero organigramma della Diocesi.

5. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione 

6. Entro aprile la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

7. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale), al momento opportuno, fa la valutazione della fase che finisce (valutazione triennale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Diocesano di Pastorale.

8. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo o alle Commissioni parrocchiali o al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

9. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

3.2. Pastorale per gli insegnanti di Religione.

META 1:

Entro giugno 2003 gli insegnanti di religione hanno aggiornato i metodi didattici e la pedagogia del loro insegnamento, in coerenza con la comprensione della Chiesa come comunione-missione.

Motivazioni:

1. È un servizio che non è fatto a titolo privato, ma di Chiesa locale.

2. Gesù è il nostro modello educativo.

3. È necessario attuare un accompagnamento sistematico di chi svolge questo ruolo in nome della fede e della Chiesa.

Metodologia:
Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro fine settembre si organizza una mezza giornata formativa per la conoscenza del piano pastorale e del suo rapporto con l’insegnamento della religione.

2. Durante l’Avvento si organizza una mezza giornata formativa sul tema: “Chiesa: famiglia di Dio”.

3. Durante la Quaresima 2001 si organizza mezza giornata formativa sul tema: “Chiesa: tempio vivo di Dio da costruire”.

4. Durante il periodo di Pasqua si organizza mezza giornata formativa sul tema: “Chiesa, sposa feconda di Cristo”.

Responsabile: responsabile diocesana dell’Ufficio Scuola.

3.3. Pastorale liturgica.

META 1:

Entro giugno 2003 le celebrazioni liturgiche si vivono come celebrazioni della vita della comunità e come servizio alla sua crescita.

Motivazioni:

1. Le celebrazioni liturgiche e quanto ad esse collegato hanno bisogno di essere animate dal senso profondo della liturgia, dall’arte che essa comporta, dalla cura di ogni dettaglio. 

2. La liturgia, celebrazione del mistero di Cristo e della nostra incorporazione a Lui, è celebrazione della vita della comunità e, perciò, implica la partecipazione attiva di essa

3. Il rinnovamento della liturgia passa per la formazione liturgica e per la organizzazione delle Commissioni, che devono animarle e guidarle.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.   

1. Entro Natale la Commissione esistente dà i criteri per la pubblicazione di  un testo unico di canti per la Diocesi.

2. Entro febbraio 2001 la Commissione realizza un incontro diocesano con i responsabili dei ministranti, per riflettere su come valorizzare questo servizio e coinvolgere sempre di più i bambini e i genitori in questo impegno 

3. Entro Pasqua la Commissione verifica la validità della raccolta di canti e il Vescovo ne approva la pubblicazione.

4. Entro maggio la Commissione organizza una giornata/gita per i ministranti.  

5. Entro giugno la Commissione pubblica il testo dei canti. 

6. Entro giugno la Commissione esistente elabora delle schede per la formazione liturgica delle Commissioni Parrocchiali.

META 2:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha riorganizzato la Commissione Diocesana per la Pastorale Liturgica, che funziona adeguatamente.

Motivazioni:

1. Questa pastorale esige competenza, accompagnamento, formazione ed elaborazione di sussidi ed aiuta ad organizzare le Commissioni Parrocchiali corrispondenti.

2. Le celebrazioni liturgiche costituiscono la fonte e il culmine della vita della comunità ecclesiale;

3. Bisogna riorganizzare la Commissione esistente ed educare il popolo al senso liturgico, cosa che esige una Commissione specifica.

Metodologia:
Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre 2000 il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, ricompone la Commissione.

2. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

3. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

4. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del suo rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

5. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

6. Entro aprile la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone).   

7. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale), al momento opportuno, fa la valutazione della fase che finisce (valutazione triennale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Diocesano di  Pastorale.  

8. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

9. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

3.4. Pastorale della spiritualità di comunione a livello popolare. 

NOTA: per adesso non si fa niente di particolare, eccetto quanto si propone a livello di pastorale delle moltitudini.

3.5. Pastorale della Carità.

META 1:

Entro giugno 2003 la Diocesi, come espressione del valore di comunione-missione, ha riorganizzato la Commissione Diocesana della “Caritas”, che funziona regolarmente e mette in moto alcuni programmi di prima accoglienza e d’assistenza ai poveri e alle  persone sole.

Motivazioni:

1. Questa pastorale esige competenza, accompagnamento e formazione specifica, così come l’organizzazione delle Commissioni Parrocchiali corrispondenti.

2. La Caritas è una componente determinante della vita cristiana e, perciò, esige un’organizzazione che la esprima nel campo dell’assistenza, prevenzione, ecc. 

3. Bisogna completare la Commissione diocesana, costituire quelle Parrocchiali e, analizzata la situazione, fare un piano specifico a lungo e breve termine.

Metodologia:

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro settembre il Coordinatore con il Vicario per l’Azione Pastorale, d’accordo con il Vescovo, completa la Commissione con le sue sottocommissioni.

2. Entro ottobre la Commissione prende coscienza del piano d’insieme e dei suoi fondamenti.

3. Entro novembre la Commissione prende coscienza del piano specifico e delle sue conseguenze operative.

4. Entro dicembre la Commissione prende coscienza del proprio ruolo e del suo rapporto con l’intero organigramma della Diocesi. 

5. Entro gennaio 2001 la Commissione impara a lavorare in Équipe e viverne la mistica; si organizza come Équipe e approfondisce, nei diversi incontri successivi, gli aspetti chiave della spiritualità di comunione. 

6. Entro aprile la Commissione, sulla base dell’analisi e diagnosi della Diocesi, fa il rilevamento della situazione del proprio campo nelle diverse parrocchie: i dati su quanto esiste, le necessità cui rispondere, i problemi che rendono difficili queste risposte, le risorse su cui si può contare (materiali, finanziarie, di persone); raccoglie, inoltre, informazioni sulle diverse esperienze esistenti in Italia.   

7. Entro giugno la Commissione assume il piano specifico esistente, dà gli elementi per il suo riorientamento (valutazione annuale), al momento opportuno, fa la valutazione della fase che finisce (valutazione triennale) ed elabora la proposta del nuovo piano specifico da proporre al Consiglio Presbiterale.  

8. Entro luglio la Commissione elabora le programmazioni indicative delle diverse iniziative, da inviare per tempo al Vicario per l’Azione Pastorale per la loro pubblicazione.

9. Dopo questo tempo di verifica, il Vescovo fa le nomine corrispondenti.

4. PASTORALE MINISTERIALE.

4.1. Operatori pastorali.

META:

Entro giugno 2003 gli operatori pastorali hanno approfondito la spiritualità di comunione-missione e alcuni punti- chiave del Progetto pastorale diocesano.

Motivazioni:  

1. Gli operatori pastorali hanno continuamente bisogno di approfondire la spiritualità, che fonda il piano pastorale.

2. Il mistero della “Chiesa-comunione” e del “popolo di Dio” comporta un ribaltamento della mentalità tradizionale, che non è facile acquisire e far divenire nuova sensibilità.    

3. Bisogna superare la mentalità verticista, fattiva, ripetitiva, immediata…, per passare ad una visione comunionale, educativa, d’itinerario vissuto insieme, creativa… fino ad acquisire una nuova sensibilità.

Metodologia: 

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro la metà di settembre, come espressione della comunione-missione, si realizza il Convegno Ecclesiale sui “Criteri pastorali” che orientano tutta l’azione pastorale.

2. Entro novembre  si realizzano gli Esercizi Spirituali del clero sul tema della Spiritualità del cambiamento. 

3. Gli incontri mensili del clero, per la parte che corrisponde alla spiritualità, si svolgono con il seguente schema e temi:

             »  La missione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (ottobre).

             »  La Chiesa missione (novembre).

             »  La missione della Chiesa (dicembre).

             »  Il soggetto della missione (gennaio).

             »  Il destinatario della missione (febbraio).

             »  La mediazione della comunicazione (marzo). 

             »  Il messaggio da comunicare (aprile).

             »  Il fine della missione e della stessa Chiesa (maggio)     

1. La missione del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

a. Introduzione.

Il tema si può prendere dalla AG 2-4; o dai passi paralleli nella LG o nella DV.

b. La luce della Parola.

· La Chiesa è specchio della Trinità per il mondo (LG 1) e dal suo interno Dio che la abita (Gv 14, 23) la manda a raccogliere i figli dispersi (Gv 11, 52).

· La manda il Padre perché tutte le creature possano conoscerlo ed avere così la sua Vita (Gv 17,3). 

· La manda, e cammina con lei (Mt 28, 15; Lc 24, 14), il Figlio, buon Pastore (Gv 10, 11) perché in Lui possiamo ereditare il Regno (Ef 1, 10).

· La manda lo Spirito che le svela e la spinge ad annunziare la verità tutta intera (Gv 16, 12), in lei prega e celebra gridando “Abba” (Rm 8, 14; Gal 4, 6) e riconcilia il mondo nell’unità (2 Cor 5, 19).

c. Silenzio – preghiera – comunicazione.

· Viviamo in un società che tende sempre più ad essere autonoma, a non avere bisogno di Dio. Orgogliosa delle sue scoperte e delle sue invenzioni, tende a mettere le mani sulla stessa vita, sulla sua origine e la sua fine; a condizionarne il corso. È una mentalità diffusa che genera religioni senza dio: culti e riti che tendono a darci sicurezze alla portata delle nostre mani. 2000 anni fa, invece, Dio ha mostrato la sua onnipotenza nel massimo di impotenza: la nascita, la morte. Quali sono le conquiste presunte del nostro popolo? Di chi ci fidiamo?

· Se non c’è servo più grande del suo padrone, né inviato di chi lo manda, quale “padrone” rivela la mia vita e la mia pastorale?

· Che cosa mi colpisce maggiormente della Parola meditata? Perché?

· Quale conversione esige da me? Dal nostro presbiterio?

2. La Chiesa missione.

a. Introduzione. 

La missione, prima che un compito, è il suo stesso essere. Essa è “inviata”, non ha senso se non in quanto inviata al mondo. E’ portatrice di una esperienza da comunicare agli altri. Esiste come “segno” di qualcuno e nessuno è segno di se stesso. E’ dunque per costituzione missionaria. Non è un compito aggiunto su un essere preesistente: la Chiesa è Missione.

b. La luce della Parola.

· Gli Apostoli, nella Scrittura, sono immagine e fondamento della Chiesa (Ef 2, 19-22).

· Perché potessero comunicare un’esperienza, prima di mandarli (Mc 3, 14), Gesù volle che stessero con Lui (Mc 3, 14-15); anche Mattia fu scelto fra quanti erano stati con Lui (At 1, 21).

· Così preparati, li mandò al mondo intero (Mc 16, 15).

· Ma li mandò come “volto” e segno di un Altro: Lui stesso, il Padre (Lc 10, 16).

· Non ha altra ragion d’essere la Chiesa, se non l’annuncio: appena ricevuto lo Spirito, a Pentecoste, subito, non lo può contenere e va (At 2, 22-32).

· La Chiesa è missione: andate … mi sarete testimoni …  annunciate!…
c. Silenzio – preghiera – comunicazione.

· La Parola ci ha confermato l’identità della Chiesa-annuncio, ma questa identità la si costruisce giorno per giorno. Perché la nostra gente non la vede, non la vive e cerca invece benedizioni e formule magiche? Perché i sacerdoti vivono spesso un senso di frustrazione, di inutilità?

· Se la Chiesa è annuncio, come lo vivo io? Che cosa annuncio? Come preparo il mio annuncio? Studio, prego, ascolto, mi confronto?

· Quale affermazione della Parola meditata mi colpisce maggiormente? Perché?

· Quale conversione esige da me, dal nostro presbiterio?
3. La missione della Chiesa.

a.  Introduzione. 

Al tempo stesso la Chiesa ha una missione: quella di annunciare il Vangelo a tutta l’umanità e chiamare alla conversione corrispondente; quella di dilatare il regno di Dio e le sue esigenze nel mondo. Compito che non è opzionale, ma intrinsecamente legato alla ragion d’essere della Chiesa. Compito che la Chiesa compie mediante la parola, la presenza e l’azione.

b. La luce della Parola.

· Il Vangelo termina con Gesù che invia i discepoli ad annunciare la buona notizia ad ogni creatura (Mc 16, 15), raggiungendo ciascuno lì dove vive, a casa sua (Mc 6, 10).

· E li manda ad annunciare solo il Vangelo: ogni parola in più viene dal maligno (Mt 5, 37).

· Non devono fidarsi che della forza della sua Parola (Is 55,10-11) e della sua benedizione (Lc 24, 51); non devono prendere nulla con sé (Mc 6, 8-9). Paolo aveva tentato di fare altrimenti e ad Atene ne ha fatto un’amara esperienza (At 1, 22-32).

· Hanno da dare solo un “Vangelo”: “Convertitevi, il Regno di Dio è vicino” (Mt 3, 2). Gesù stesso sintetizza così il suo messaggio (Mc 1,15). Pietro, a Pentecoste, lo esprime in modo pasquale: è risorto e ne siamo testimoni (cfr. At 2, 32).

· La Chiesa primitiva ci è modello di come compiere questo annuncio: insieme pregavano, assiduamente ascoltavano l’annuncio, testimoniavano la carità condividendo (At 2, 42-48): sapevano bene che il segno della presenza del Regno è che “i poveri sono evangelizzati” (Mt 11, 5).   

c. Silenzio – preghiera – comunicazione.

· Viviamo in un mondo che corre dietro a mille beni immediati ed effimeri, un mondo che cerca il potere e non il Regno; un mondo che sembra avere perso la speranza. Pure è un mondo dove i cristiani sono ben presenti da 2000 anni! Sono la quasi totalità sul territorio diocesano!… Perché avviene questo?

· La Chiesa, cioè tutti i cristiani, noi preti, io, … siamo stati mandati ad annunciare il Regno, a chiamare a conversione. Che cosa stiamo – sto – facendo in questo senso? La conversione che annuncio è conversione alla gioia, alla libertà, alla pace, all’impegno, alla carità, che sono i valori del Regno? Oppure …? La mia vita annuncia il Regno e il mio continuo convertirmi?

· Quale aspetto della Parola meditata mi colpisce maggiormente? Perché?
· Quale conversione esige da me, dal nostro Presbiterio?
4. Il soggetto della missione.

a. Introduzione.


In termini generali il soggetto è la Chiesa. Per quello che sono i battezzati che, in quanto partecipi della triplice funzione di Cristo, sono responsabili del Vangelo per tutto il mondo; ciascuno secondo il dono, carisma o ministero che ha ricevuto; in unità organica.

b. La luce della Parola.

· Fin dall’inizio della sua predicazione Gesù manda i suoi discepoli (Mc 6, 7): si fida talmente di loro, del loro comunicare esperienza, che si fa precedere: li manda ad aprirgli la strada (Lc 9, 15).

· Un altro aspetto dell’esempio di Gesù è che egli annunziava senza essere né sacerdote, né letterato (Mc 6, 2) e, allora come ora, tutti ne erano ammirati. Egli ci dà come segno dell’avvento del Regno il fatto che tutti ne diventano annunciatori (2Cor 2, 14-17) … e il suo Regno è iniziato a Pasqua di 2000 anni fa!

· I “sapientoni” si scandalizzano che lui, laico, evangelizzi (Mt 13, 53-58), ma i semplici, gli umili, la gente normale, tutti quelli fatti per il Regno, ritrovano speranza e dignità (Lc 4, 20-22; At 2, 47).

· Tutti mandati ad annunciare, ma non tutti allo stesso modo: “ciascuno secondo la misura di grazia…”, ma tutti collaborano in modo complementare e organico (Ef  4, 6-16).

c. Silenzio – preghiera – comunicazione.

· Anche per l’annuncio viviamo in un mondo di delega. I cristiani delegano i preti, questi i loro Vescovi, questi il Papa ……… E ci rallegriamo che lo faccia con tanta forza e tanta frequenza e dappertutto … e manteniamo intero il nostro diritto di critica per tutto quello che non rientra esattamente nei nostri schemi. Anche il nostro modo piramidale di vivere e annunciare la Chiesa riflette questa tendenza. I fedeli sono buoni se ascoltano pazientemente ed eseguono rispettosamente. Perché questo? Quando riconosceremo loro la forza e il mandato del Battesimo?

· Tutti siamo mandati, ma ciascuno in modo diverso: ci credo? Cosa sto facendo per rendere idonei i fedeli ad annunciare? Come sto creando loro spazi di annuncio e di ascolto? Sono disponibile a lasciarmi evangelizzare? … Anche Maria accolse “e conservava meditandolo nel suo cuore” l’annuncio che i pastori le fecero di Gesù!

· Che cosa, della Parola meditata, mi colpisce di più? Perché?

· Quale conversione esige da me? Dal nostro Presbiterio?

5. Il destinatario della missione.

a. Introduzione. 

E’ la persona, nella totalità del suo essere - sensibilità, intelligenza, volontà, libertà e affettività - e nella totalità delle sue dimensioni biopsichiche e spirituali. Ma la persona non è solo individuo, ma è in relazione con altri e, perciò, è inserita in una cultura.

b. La luce della Parola.

· Maria è l’esempio di come la Parola vuole raggiungere la totalità della persona: l’annuncio raggiunge il suo orecchio, la sua intelligenza e “si interrogava” sul “senso”, il suo sentire e ne fu “sconvolta”, il suo cuore “hai trovato grazia”, la sua volontà “Eccomi”, il suo corpo “concepirai, … darai alla luce, la sua vita “si alzò e si incamminò”  (Lc 1, 26-36)

· Giovanni è esempio di come fare un annuncio che permetta alla Parola di raggiungere la totalità dell’essere: “Quello che abbiamo visto … il Verbo si è manifestato … la Vita era presso il Padre … perché siate in comunione” (1Gv 1, 1-4).

· Gesù è la Parola inserita nella cultura: il Vangelo dell’Annunciazione lo inserisce in un tempo e in un luogo precisi (Lc 1, 26-27), Lui steso non vuole uscire da quei confini (Mt 15,24). E questo perché è venuto a creare un popolo per il Padre, una stirpe, un sacerdozio (1Pt 2,9-10).

c. Silenzio – preghiera – comunicazione.

· Viviamo in un tempo di qualunquismo; un tempo in cui il valore delle cose si misura su quanto mi piace, quanto mi costa; … un tempo in cui la bellezza vale più della salute, il denaro più della vita; un tempo in cui tutto avviene di corsa: non c’è tempo per approfondire, maturare, scegliere, decidere, portare a compimento. Tutto rimane in superficie. Tutto è a livello individuale. Questo avviene anche nella nostra Chiesa, ricca di 2000 anni di cristianesimo! Perché?

· Se la Parola ci è stata donata per raggiungere tutto l’uomo, tutti gli uomini e le loro culture, che cosa sta mancando? Che cosa, invece, c’è di troppo? Che cosa sto facendo io, come pastore, per uscire da questa situazione? A chi mi rivolgo? A chi offro la Parola? Che tipo di discorso faccio?

· Che cosa mi ha colpito maggiormente nella Parola meditata? Perché?

· Quale conversione esige da me? Dal nostro Presbiterio?

6. La mediazione della comunicazione.

a. Introduzione. 

La missione avviene, si compie, nella misura in cui si “comunica” qualcosa a qualcuno che altrimenti ne sarebbe escluso. Il comunicare, dunque, è determinante perché si compia la missione. Senza comunicazione non c’è missione. Comunicare suppone sia un messaggio da trasmettere che un destinatario capace di riceverlo. Non basta comunicare, è necessario che la comunicazione si adatti al destinatario perché questi possa ricevere il messaggio. Una comunicazione che non sia percepibile non è comunicazione.

b. La luce della Parola.

· Ritornando sull’inizio della prima lettera di Giovanni (1, 1-4): si comunica per creare comunione attorno alla “notizia” data:  Cristo. La comunione si crea non sull’insegnamento, ma sulla “comunicazione”, condividendo la mia esperienza

· Ma qui entra il tema del linguaggio, che fa la differenza fra il comunicare e il parlarsi addosso: troppe volte si ripete il dono della glossolalia, di cui parla Paolo (1Cor 14, 1-18): ma questa non è missione, non comunica niente. Perciò l’Apostolo conclude “preferisco pronunziare cinque parole con la mia intelligenza“ (1Cor 14, 19)!

· Dio stesso, per portare a compimento il suo disegno di  farci entrare nella sua comunione, ha dovuto assumere il linguaggio dell’umanità: si è incarnato (Eb 1, 1-4).

· Per farci parlare col Padre lo Spirito Santo grida in noi in modo ineffabile (Rm 8, 26), ma per farci comunicare con gli altri ci suggerisce le parole adatte (Mt 10, 19)!

c. Silenzio – preghiera – comunicazione.

· Viviamo nell’era delle comunicazione ma dell’incomunicabilità; dei fiumi di parole ma la solitudine è il tarlo di molte vite. E si scambia il chiasso per comunicazione e il vuoto per silenzio … Siamo figli del nostro tempo: siamo abituati ed abilitati ad insegnare, a dare istruzioni … cose che partono da noi, ma non siamo “esperti” nel comunicare: ce ne manca l’esperienza! Comunicare comincia dall’attenzione e l’ascolto dell’altro. Dobbiamo imparare.

· La Chiesa non manca di “capacità” di comunicare: animata dalla Spirito Santo, prolunga l’Incarnazione del Verbo. Quali mezzi, linguaggi, siamo chiamati a conoscere ed assumere perché la Chiesa possa essere viva oggi e qui? Quali modi di comunicare sono, invece, superati, non sono più comprensibili, e dobbiamo quindi modificare o abbandonare per non soffocare la nostra Chiesa? Quando parlo, annuncio la Parola nella Liturgia, i sacramenti, l’incontro personale, quale attenzione pongo al linguaggio? Mi preoccupo di “comunicare”?

· Cosa mi ha colpito in particolare della Parola meditata? Perché?

· Quale conversione esige da me? Dal nostro Presbiterio?

7. Il messaggio da comunicare.

a. Introduzione.

E’ Cristo, morto e risorto. Ma perché sia comunicazione è necessaria un’esperienza di quello che si annuncia. Altrimenti la comunicazione si riduce a pura informazione concettuale, ma non è vera comunicazione. L’esperienza di Cristo, morto e risorto, possiamo averla solo nell’esperienza della conversione, del passare dalla non-fede o dalla fede-precaria alla fede matura. Ne segue che la missione la compie chi ha esperienza di conversione. Altrimenti comunica una notizia, un concetto, ma non un’esperienza. Gli apostoli comunicarono una notizia a partire dalla loro esperienza e così comunicarono la loro fede.

b. La luce della Parola

· Pietro, colui al quale Gesù ha affidato la Chiesa perché la confermi nella fede (Lc 22, 32), nel suo primo discorso ci dice tutto quello che c’è di nucleare nell’annuncio cristiano (At 2, 22-33; 3, 1-15), tutto il resto ha senso solo se è stato offerto ed accolto questo nucleo. 

· E conclude il suo parlare dichiarandosi testimone: solo questa dichiarazione è convincente, ha valore, non è discutibile. Per questo è la condizione per essere apostoli: vedi Mattia (At 1, 21-22).

· Solo la franchezza della testimonianza è capace di toccare il cuore, di provocare alla conversione, al desiderio di incontrare questo Cristo per la cui testimonianza si è disposti a dare la vita (Gv 21, 18-19).

· Ma per sollecitare alla conversione, questa testimonianza non può nascere che nella conversione di chi la offre. Paolo, l’Apostolo per eccellenza, lo conferma con la sua stessa vita, esperienza (At 9, 1-18) e predicazione: non cessa di ricordare di essere stato “afferrato” (Fil 3, 12), lui il persecutore (1Tm 1, 13) da Uno che lo ha amato e ha dato per lui la sua vita.

c. Silenzio – preghiera – comunicazione
· Il nostro tempo è stracolmo di informazioni, sempre più veloci, ampie, contraddittorie, tali da divenire assillanti. Tali da arrivare al plagio dei più fragili. Ma è un tempo in cui non si sa più raccontare. Perché? Manca la fiducia scambievole? Manca l’appropriazione dell’esperienza, per cui non la comunichiamo più neppure alla nostra stessa vita? O viviamo così alienati da noi stessi, sommersi dalle informazioni, che manca proprio l’esperienza? E che dire a questo proposito dell’esperienza di Dio?
· Alla Chiesa non manca certo la presenza di Dio: quella è oggettiva, al di là della nostra accoglienza. Ma se riflettiamo sui nostri incontri, dove evadiamo nelle teorie, nelle prediche, o … ci assentiamo materialmente, o … ci rifugiamo nella preghiera silenziosa … Qual è il motivo ella nostra non comunicazione? Perché, fatti uno dal battesimo e ancor più dall’unico sacramento dell’ordine, siamo incapaci di evangelizzarci, di raccontare il Dio presente e operante nei nostri cuori?
· Quale aspetto della Parola meditata mi colpisce di più? Perché?
· Quale conversione esige da me? Dal nostro Presbiterio?
8. Il fine della missione e della stessa Chiesa.

a. Introduzione.

· E’ il regno di Dio o la conversione ad esso, che è dare spazio alla signoria di Dio su di noi e quindi è la nostra conversione a Dio, perché Egli regni sempre più su di noi, eserciti la sua signoria su di noi e sul mondo. Il fine non è assoggettare le persone al mondo ecclesiastico o all’istituzione ecclesiale, ma a Cristo, in cui ogni persona e l’intera comunità umana possono trovare piena libertà e realizzazione.

b. La luce della Parola.

· Cristo è venuto e ha dato la sua vita per noi, non per farci “schiavi”, ma liberi, della libertà dei figli (Rm 8, 21; Gal 15, 1-13) che non nascono in una famigliare restarvi imprigionati, ma per fiorire al di là di essa. La Chiesa è per noi il pedagogo (1Cor 4, 15) che ci apre alla pienezza del Regno

· La Chiesa è la via, il Regno è il termine, dove “Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15, 28). La sua missione è compiuta quando, come Paolo, può dire di avere fatto di tutto “per guadagnarne il maggior numero” a  Gesù Cristo (1Cor 9, 19); di avere generato figli per il Regno (Gal 3, 24), accettando le doglie, i timori, le speranze e le gioie del parto (Gv 16, 21; 1Cor 4, 15).

· È per questo che non ha un potere, ma una missione, che compie nel ministero. A imitazione del suo Signore, che si fa servo perché possiamo “avere parte con Lui” (Gv 13, 8.15-17), avanza offrendo il suo servizio (Rm 1, 1; Ef 6, 6) perché è un popolo di servitori.

· Entrare nel Regno è entrare nella Comunione Trinitaria: “Come io, Padre, sono in te e tu in me, anch’essi …” (Gv 19, 20). È poter dire in verità “mio Dio!”: essere possesso speciale di Dio (Sal 135, 3; Ap 19, 6) e … in un certo senso… possedere Dio “essi saranno il mio popolo ed io sarò il loro Dio” (Es 6, 7; Lv 26,12; Ger 24, 7; 1Pt 2, 10; Ap 21, 3).

c. Silenzio – preghiera – comunicazione.

· Il nostro mondo è retto dagli equilibri e dalle lotte fra poteri forti che sottomettono il povero ai loro interessi: si chiamino superpotenze, multinazionali, mafie … Davanti a questi poteri  la persona e la sua stessa vita non hanno alcun valore. Si parla tanto della terribile realtà delle nuove schiavitù: lavoro nero, lavoro minorile, prostituzione … Assistiamo a rigurgiti di terrorismi, estremismi, fondamentalismi, proselitismi … La Chiesa non è tutto questo: è via di vita, via di verità, via di libertà, via di carità. Quanto di “mondano” scopro ancora nel modo di concepire la Chiesa della nostra  gente? Perché avviene questo?

· Se la Chiesa è via di libertà, di crescita, i fratellanza: come curo, prima nella mia vita di prete, e quindi nella Chiesa locale, questi aspetti fondamentali? Paolo VI diceva che, sull’esempio di Gesù a Nazareth, la somma di tutti i doveri del Cristiano è crescere. Come compio promuovo questa crescita…O la mia pastorale sa di conservazione, ripetizione, vecchio … ?

· Che cosa della Parola meditata mi ha colpito maggiormente? Perché?

· Quale conversione esige da me? Dal nostro Presbiterio?

  1. Questi incontri di spiritualità, in forma mensile o di giornata di spiritualità si realizza per gli operatori pastorali in ogni parrocchia e per le religiose a livello diocesano.

              2. Nel periodo di avvento, quaresima e pasqua, a livello diocesano, si realizza un incontro di studio, per tutti gli operatori pastorali, sul tema della “liturgia”.

Incontro di formazione dottrinale-pastorale.

“Chiesa e liturgia”

a. Avvento: “La comunità ecclesiale soggetto celebrante della liturgia

b. Quaresima: “Il linguaggio liturgico (gesti, parole, simboli): veicolo di comunione-comunicazione della comunità celebrante con Dio”

c. Pasqua: “La celebrazione, memoriale dell’Incarnazione-passione-morte-resurrezione di Cristo per la sua Chiesa”

            3. Entro luglio 2001, si realizzano per i laici, in qualche giornata di spiritualità, i stessi Esercizi Spirituali fatti con il clero sul tema della Spiritualità del cambiamento, guidati dal EDAP. 

5. STRUTTURE PASTORALI.

5.1. Consiglio Pastorale Diocesano.

Entro giugno 2003, si costituisce il “Consiglio Diocesano Pastorale” che valuta il cammino fatto nella fase precedente, analizza i problemi emergenti, determina la meta della prossima fase e da la indicazioni per l’elaborazione del nuovo piano 2003-2006.

5.2. EDAP.

Entro giugno 2003 l’EDAP si è consolidata come soggetto comunitario dell’animazione pastorale ed ha vissuto la sua funzione.

Metodologia: 

Anno pastorale 2000-2001.

1. Entro agosto incontro per completare la programmazione e discernere il ruolo di ciascuno in seno all’EDAP.

2. Entro settembre giornata di ritiro sulla meta del Piano Pastorale, per assumerne le implicanze.

3. Incontro mensile di revisione-programmazione (Cfr. guida alle schede).

4. Entro giugno 2001 l’EDAP, sulla base delle schede di revisione raccolte dalle commissioni dei diversi livelli, fa la valutazione dell’anno pastorale, da presentare al Consiglio Presbiterale, e raccoglie le relative indicazioni per la futura programmazione 2001-2002.

5. Entro Luglio l’EDAP elabora la programmazione pastorale 2001-2002.

5.3. Consiglio Presbiterale.

Entro giugno 2003, come espressione della Chiesa comunione-missione, il Consiglio Presbiterale perfeziona la strategia per testimoniare e favorire la maturazione delle condizioni perché il Presbiterio viva dinamicamente in comunione con il Vescovo, la conduzione concorde, complementare e corresponsabile del Piano Pastorale di evangelizzazione missionaria di tutto il popolo di Dio.

Motivazioni:

1. La guida della Chiesa locale è ancora troppo centrata sulla persona del Vescovo e il Presbiterio è in parte più destinatario che soggetto di spinta e di governo organico del cammino diocesano in comunione con il Vescovo.

2. All’unità del sacramento dell’Ordine corrisponde l’unità di esercizio di governo pastorale.

3. Dobbiamo creare le condizioni educative per crescere nella comunione ministeriale e nell’esercizio del discernimento comunitario sul processo in atto.

Metodologia:
Anno pastorale 2000-2001.

1. Tre incontri ordinari (settembre, gennaio 2001 e giugno) di formazione teologico-pastorale:

a. a settembre per l’assunzione della programmazione annuale (Cfr. meta speciale).

b. a gennaio di formazione tematica:

·  2001: – Chiesa comunione.
· Esposizione della teologia della Chiesa mistero di comunione nella LG ai capp. I-IV. Su questa esposizione seguono i passi successivi, come condivisione dei partecipanti:

· La situazione che viviamo nella nostra Chiesa locale (sia come popolo che come clero).

· Le implicanze e le sfide pastorali che le teologia mette davanti a questa situazione.

· Le decisioni pastorali coerenti per “evangelizzare” questa situazione.

· Preghiera pastorale per la nostra Chiesa locale e diocesana.

c. A giugno di valutazione dell’anno pastorale concluso, sulla base dei dati offerti dall’EDAP.
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